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CLASSICI ITALIANI 

jy ogm genere Ì ogni età Ì ogni metro e 
del pia scelto tra gli ottimi ^ diligentemen- 
te rìyeduti- siigli originali più accrediati» 
e adornati di figure in rame. 

- I " 

-^ ^^BHHHHHBHHBHIHHBiHHBHHIHHIH^HHIHIMIflH^HHIBW 

TOMO XXXV, 



■ «a 



Non pùfia mai ^di 'tutti ti nóme dirti : 
Che non uomini pur, ma Dei gran parte 
Empion del hofco de gli ombrofi mirti. 

Petn Trionf. I. d' amore. 
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A' SUOI AMICI 



Andrea R v bb i. 



ABbiti il tuo feudo 9 e noa curar del. suo 
titolo y io iiffi a quel duca napolitano^ 
cui flava più a cuore il fecondo che il primo : e 
al qual forfè la ricerca deW uno- potea nuocer 
re ptr lo poffeffo dell' altro • Tutti i pedanti 
affaticarono a decider qual titolo fi conveniffe 
al Paftor Fido. Chi lo volle una Favola, c^c 
Mina rappresentauon (adorale ', chi una trag^coni'* 
media. lO'Vel propongo ^ cortefi amici ^ come 
un capo £ opera italiana. Voi gli darete il 
nome che pia vi piace. Vi perdonerò tutto ^ 
purché non diciate che i fran\ep fecero altret» 
tanto da Meroveo fino a Luigi XVL Confi" 
derate quanto fià difficile una lunga opera in 
tuon paflorale . Piacere a ttn teatro colto per 
pia' e pia ore con paftori che parlano da fé* 
mideif con ninfe Ae fan' le ingegnòfè, non e 
fatica d* uomo volgare . Intrighi £ oracoli ma 
pia di pajponif amori di fpirito ma più di 
euore^ concedi dì parole ma pia di fentmcn* 



fi, armonia di veffi^ f celta di f emende ^ def- 
cnìj,onii racconti formano un quadro^ dove 
par che tutti l migliori pennelli ahbian trac* 
data una linea con propor^ìon di difegno e 
colori . //- Paftor Fido è quafi un fuoco che 
ilìumina , che fcintilla , che abbrucia , ma non 
annerifce . / critici gli accrebber la fama col- 
ier loro ^pojii^omv e mentre i móralifii lo 
/ereditavano^ gli oltramqntanl h traducevano. 
Effo h la pietra del paragone tra V Aminu 
del Taffo, e la Fìlli di Scira del Bonarelli\ 
Ceffo dal lodarlo , perchè ricomincio a leggerlo. 

Dice Voltaire; pourquoi des scéncs ^ntie» 
ret du Paftor Fido tont-eiles s^ttes par coeur 
aujoard' bui à Stocolm 8c à Peterfibourg? 8c 
pourquoi aucune pièce de Shake8pearn'a.t«eIIe 
pù pafler la mer? C'eft que le bon ed re* 
chérché de toutes Ics nationa. 

Ho accrefduto II volumetto coW Euridice del 
Rinucclnl • Quefi^ uomo preeorfe da due fecoll il 
Zeno ed il MetaftafiOf gettando le bafi della 
drammatica mujicaie . Fa Giotto che prenun>' 
\ib Michelagnolo e Rafaello. Piacciavi ^ cor* 
tefi amia , queft^ abboi^\o di ppefia armonica . 
Deciderete che i verfi italiard fi cantano anche 
ftn\a Ramean . Mi vi raccomando. 
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. Dello Studio* di Padora. 

Avendo veduto per la Fede di Rerifione, 
ed Approvazione del P, F. Gioì Tomma- 
fo Mafcheroni Inquìfitor General del Santo 
Ofizio (& Venezia nel Libro intitolato : Rac* 
colta . iclV Opere dei pià^ celebri Poeti Ita- 
liani ec. non vi elTer cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per Atte- 
ftato del Segretario N(^o , niente contro 
Princi})! ,* e buoiii Coftumi , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Zatta Stampatoteli FV« 
ne\ia , che pofC efTere (lampato , osservando 
gli ordini 'in materia di Stampe, e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 
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ARGOMENTO. 

c 

'<f jtcrificavano gli arcadi a Diana loro 
Dea ciafcun anno una giocane del paefé-^ 
così gran tempo avanti per ceffar affai 
più gravi pericoli daW Oracolo configlia* 
ti \ il quale indi a non molto ricercato del 
fine di tanto male , aveva loro in quefia 
guifa rifpofto : 

Non tvr'a prima fin gucl che ^ offende > 
Che duo femi del dtel congiunga Àiiiore ; 
E di donna infedel T amico errore 
L*alca piet'a d'un Pastqr Fido amjhende. 

\ 

l^ffo da quefto vaticinio Msmtano Sa* 
cerdote della medefima Dea ; ficcome que* 
gli che r origine fua ad Ercole riferiva ; 
procurò cbefòffe a Silvio unico fuo figliuo^ 

Pafior Fiio. A 



j? ARGOMENTO. 

h , come folennemenic fn , in matrimonio 
promejfa ^m^rilli, nobili fma ninfa y e 
figlia altresì unica di Titiro difendente 
da Pane : le quali nozze , tuttoché inftan^ 
temente i padri loro fallecitajfero , non fi 
recavano però al fine defiderato ; vonciùr 
foffecofache il giovinetto , il quale nin^ 
na maggior vaghezza aveva , che della 
caccia , dai penfieri amorofi lontani ftma 
fi viveffe . Era inUinto delta promeffa 
Amarilli fieramente acceco un ps^ort no» 
minato Mirtillo , figliuolo , ficcome egli 
credeva , di Carino pa/fore , nato in Jir* 
cadia , ma che da lungo tempo nel pae* 
fé rf* Elide dimorava : ed Hla amava al- 
tresì tuij ma non ardiva di difco^rir^ 
glielo per timor della legge , che con pe- 
Ha di morie la f eminile infedeltà' fé- 
veramente puniva . La qtmi ^tofa pre^ 
ftando a Corifea molto com^oda octafior 
ne di nuocere alta donzella odiata da 



^ lamor^ di MiriHhi, Si auf, ^ 

PMdà per ^ia rnùKiìg^, éfUt$ fi^U^ , 4Ji 
^mer ^ ^agffv^tmtinic là afiastifim 
fède >dl :qtKÌ fàfi^ffc^^ m gtéifii s\ ado^ 
fra cm fuf m^^nfigìuf ed ing^Mt.tbt 
i-mifen -énumtVAni^uttvmente ^ $^:§Qi$^in^ 
fhkioneda iqueiia , <r6^ vien ./«ifo. i^ 
f9fiMtà y fà^liù ^dv^erjuyfi cèndti^^i^dfì^U^ 
ad una: fpetmca^'y dmt àcct$fM\dà m $<? 
tiro , amiedup '. Jwo xprèffi \j ed .AmAriUi > 
A w potendo giufiiftcàrt Ia ftà inn$^fif9Sa:^ 
ulta ffime ftmw TmdmmafA : Ja\q/ié4l<JA 
mazurche MfriiUo mk v dubiti M i^f'^fi 
tene aver meritàta\ rd\egii per U ìeggey 
thè là fola dÒMd'gi^iigi fappia eH pde^t 
ne étfukr à0Mt6 y deiiiera nondimeno di 
^er morire per Myfccome di poter /4i 
Pii SàiU medefmuieg^e gli\è, ecm^d¥$o s- 
Menda •egii adunque da 'Manicano , a C9$if 
pfif^fifir Sacerdote ^'i quefia etera i^ff^rr 
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4 A^R GIQ'M E NT C; 

finca ^ eondoiio alta n$^rÌ9^ fv^aggimj^oià: 
quefto Carinù yChe veniva di lui cercane* 
dùy e ^edutòtù in atto agli àcchf. {uoi non 
ìnéhó ihifcrabilf , cbc'imprcwifo ; ficcpm^ 
quelli-^ ihc mente meno /.* amava , che fé 
fi^Hitoio per natura fiMta. gli fojf e s; menare, 
fi sforza per campata: da morte di prò* 
n>are' con Jue ragioni ebe^ egli fia fwefiie^ 
fò , t perdi incapace a po$en effer vitti* 
tna piv altrui ; viene , non aecorgendofehe. 
egli fteffo , aifcoprire, cbe'l fuo Mirtillo^ 
figlinolo del Sacerdote Montano. Il quale 
fuo vero padre » rammarisandofi di dover, 
ejfkr minifirtì della legge nel ptoprio fanv, 
gue , da Tirenio cieco indovino vien fatto 
tbiar^ colla interpretazione deJt' Oracolo fief- 
fo I non folo repugnare alla volontà degP 
Tddiif cbe quella tnitima fi con/agri ^ ma 
effere eziandio delle miferie d Aitcady^ 
quel fin venuto^ che fu loro dalla divina 
voce predetto : colla quale Mentre tutto il 



ARGOMENTO. ^ 

fucccjfo 'Danno accordando » cohchiudcuo ^ 
che omarini d^^tì^rwi non pojja , né dettai 
fffere fpofa^ cbc\éi'^rUilo.' ^ pcrcb^ 
poco innanzi SiPOiéi h^dendofi difdciUcrt 
una fera , avea piagata ' tkjrinda^ mifcri^ 
mente ac^efa di lui ^ e per cotafe; acf(4f^ 
te la [olita fita 'dmreztOi in amot^fé : pietìt 
cangiata; poiché gii r'ra la piaga eR^^ef- 
la ninfa , fhe. fu creduta mortale' . ridotta 
a terminf di falutp^ td era di H^rfUlo 
divenuta fpofa \AmariHi\ ancVeffOy- già 
fatto amante ,'^fpò fa Bàrinda . Per cxtgicm 

de\gualiyoltrcjiid ogfii jòro iCred^nza ^ fetir 
cijfimi avffCHimenti , rafuvtidu$4 otfiu. £0^ 
rì/ca , {topo f a'ver trofoato dagli amanti 
fpófi perdono j tutta ràcìonfoldta\' ancor c^f} 
fazia del moneto i fi difpont di fongiar 
tnta. • 
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ALFBO y Fitìrate tf^i^dia^ » 
«iJUyff>,^ FigUp.. di Monuoov 
j;,INCQ, pecchia spcvodi Montano. 
MÌjn*rLtpV Amante d^ AmarilU 

ÌJRGÀ^Ò'^i Compagno à^ Mirrilfo . ' * ^ 
fcOi^ISGAji Innamotótta'ilt'.^irólkoi: \ ^- -^ 

JWt.QN?Al4.0 , Saccfdotft^.Pa^rc di-SUvio^, 
TÌTIRO,Tadre d' Amarìlli.^ / 
^ AM ETÀ , Vecchio servo di Mòhtantì . 
iSATtìl^, VcccWoimaikc gik * tSorkcai • 
3)0RrHpA , InQàin9f«aiì<lì Si\«i0.ì 
ULJPINQ v;Cajya)j- icifrQ di Dotinda , . . 
AMARI LLI , Figlia, di * tiy rò . 
KICANDRO; Mimftrò màggrorc del Sacerdote'. 
CORiDON*, Antìinte.il Cò^iWja. 

CAJftWO , Vecchio N?^4reei|t«tiiir9 4^ MirtìUo^ 
.URANIO , Vecchio, cprapagao di Carino. 

MÉSSO. ^ 'V . ' 

TIRENID-, Cicco indèvkio. ^ 
CORO di Paftori , 
CORO di Cacciatori. 
CORO di Ninfe. 
CORO di Sacerdoti. 

La Scena i in Arcadia. 
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AtTEo Fiu(ne i'4rc4diéi. 
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£ per antica» e Ibrte 
Da. VOI: neretta t non creduta fama» : 
Avete . mai d' inoaoiontDi fiume ^ 
Le maraviglie udite, . 
Che fùtrgégnh l'onda fbgace e echi va 
De r amata. Arctaaa » 

Corse (oh forza d'Amor/) le più profonde 
Viscere.de.la tenta. 
E del mar,, penetrando : 
Là. dove sotto a la gran mole etnea. 
Non 80 se fiilminatoa» fulminante» 
Vìb^a il fiero gigante 
Control! nemico cici fiamma di sdegno; 
Quei 8on io : già V udifte ; . or ne vedete 
Prova tal, eh' a voi fleili 
Fede n<^ar non lice . 
'Beco, laìBCtando il corso amico e noeo^ 
Per incognito mar V onda incontrando: 
Del re de'fimni altero; 
Qui som, e lieto a riveder ne ve/igQ » 
Qdal'e^r. gjÉ aolea libera è bella» ;i 
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t PROLOGO- 

Or desolata e serva, 

'Quell'antica mia terra ond*io derivo. 

Oh cara genitrice ! oh dal tuo figlio 

Riconosciuta Arcadia » • - 

Riconosci il tuo caro , 

E già non men di te famoso Alfeo . 'l 

Quefte son le contrade r « - -^ 

SI chiare un tempo, e quefte son le selve 

Ove'l prisco valor vifli e morkx. - 

In qucft* angolo sol del ferreo mondo 

Cred'io che ricovraflc il secold*ioiro»' 

Quando fuggia le scelerate genti* . 

Qui , non veduta altrove , > . , 

Libertà moderata e senza invidia 

Fiorir fi vide in dolce fioirezza 

Non cuftodita, e in disarmata pace. 

Cingea popolo inmrme 

Un muro d* innocenza e di virtute ,' 

Adki più impenetrabile di quello 

Che d'animati saffi 

Canoro fabro a la gran Tebe.crefli. 

E quando più di guerre e di tumulti 

Atse la Grecia ; e gli altri suoi guerrieri 

Popoli armò l'Arcadia; '' 

A qucfta sola fortunata parte, S 3' 

A qucfto sacro afilo - i /^ 

Strepito mai tton giunse ni.d'amtea, 
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Né di nemica tromba . . 

£ Èpttìx tanto «ci Tdft e Gortàto > 

£ Mkcne e Megara e Patra: e Spaita •' 

Di :trìan£ir del .sito oieanca'» qoanto 

L*ebbe cara, e guardolla 

Queft'amica del cidi dievota gente : 

Di cui fortanatilGmo') riparo 

Fur eflè in terra , ella di k)r ntì cielo : 

Pugnando altri con l'anm* cilaco'priegbi 

£.bencbè;^qtti daacueqt . . 

Abito e nome pa(lorale,ftircflè^. .. 

Non:, fo. «péro cifffuiqo ,. 

Né di • ptnfiet' f^è .di cc^loimi . ro^^o : * 

Però cb* altri fu vagq - * . - i:', '< 

Dà'SfSaritra.le fieUe-e gli elementi 

. Di natura e ^qÌ: clel.gl}.^ltt i^eti ;. 
Altri di seguir Kiorme .. - !.. 

.Di fiiggitiva fera: 

Altri .con. maggior gloria '< . - ; «. 
D\atterrac orso ,. o d' aflalir: cinghiale ; 
Quefti rapido al .cowo, ':/.^ -r, : :/ 
£ quegli al darò cefto - - ... . 
Fiera moAroiIi,.ed a la lotta. in vittp: 
.Cbi lanciò dardo, e chi. feri di. ftrale 
li desinato segno:. ■■ . j 
Chi d' altra cosa ebbe vagbtacat come 
CkttCQP suQjpiacer sfgii,ej .. ^ 
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La maggior parte. 'amica' .:-:." 
Fu de ie sacit Muse , amoce euftiidìo 
Beato un tempo ^ or ioféfìco e^Ttle. . 
Ma chi mi fa-'tttder dopo tane -anni v. 
Qui trasportata» dove v w.i/l. 

Scende la. Dora ìa Fa T arcade •• tetra ?^ 
Quefta lachjoftru'èpur» qoefto pur Fantro 
De l'aatka £ricina; 

E q^ael cke colà aorge , è pare ii tempio 
A la gran Cintia ucto. Or quadra' appare 
Miracolo. ftUpmdò ! »- - e . 

Che insolito valor» che virtù vnoVa.-- 
Vegg* io dii cnatManiar popoli' cq tefcre:! 
O fanciulla reale #' ' '•• • 

D'età fanciulla.; e di baTergiài'd^na^; 
Virtù del voftpo. aspetto, • • ' •' ' 
Valor del voftro sangue, ■ =" 

Gran Caterina ( or me -n' avveggio yk quella ; 
Di quel sublime e glorioso sangue «:. - 
A la cui 'monarchia nascono i mondi*' 
Quefti si grandi effetti , 
Che sembran maraviglie. 
Opre son vòftre usate, opre natie. < i 
Come a quel sòl che d'Orience soi^è^. 
Tante cose leggiadre' 
Produce il mondo, erbe , fior' r frondi ^ e tante 
la cielo» in terra» in mve^lmt ymnti; 
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Cosi al vodro poflènte altero sole,. 

Cbe asci dal grande e per voi chiaro Occaso » 

Si veggon d*ogni clima 

Nascer ^rovìiìcie e regni, 
. £ crescer palme , e pullular trofei • 

A voi dunque m'tnchifio, altera figlia 
.'Di quel monarca , a >cui 

Né ancov quando"ann)otta, il «ol 'tramonta: 

Sposa di quelgraa duce> -, .. 

Al cui senDO^ial cui pctta* aJa.culdeAra 

Commise il dei la cura 

De r italiche mura. 

Ma non bisogna «^più d'alpeftre rupi 

Schermo, o d'tirride balze* 

Stia pur la bella Italia : . ' 

"Per voi.ficura^^e 'SUO «paro, ia .voce ^ 

De le graftd'cÀlpirv:uqi. gcand'almit or fia 
. Quél -suo tatto :di guerra . ^.^^ 

' . Bropognacola ùirritco ; 

£ per voi fatto a le nemicke gelifei ' 

Quafi tempia dt pact , 

Ove novella Deità t'adori. 

Vivete pur , vìvct«> : > -''' 

Lùngan^éttte' concordi, anime grandi? 

Cbe da ti cimoso ^ santo, aodo. 

Spera gran cose il mondo: 

£d ha bea anco. ove fisodar stia speme, 
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Se rowain^Oficitte.' ; ^ ; .^ 

. ■ :Gon tanti- scftcn U siio/pt^dttQOr impero » 
Campo sol di lyoi 'degi^^ .. . / i ! 
O magnanimo Cai lo^ e jéàì veflìgf 
Dei -grand* aToliToftri, ancora in^reflfo .. 
Attgitfta è qoefia terrà » - > i • A 

Augufti i voftni.'nomi^ auguflo il $angQe» 
• ' I sembianti , i pen&r'-; gli animi augpfli : 

Saran ben anco. aógufl'i parti e ropr^.» 
' Jyfa .vaiV\inentre v'anàiiniio; .' .. !/. 
X^pne érptOf e le prepara il Fato» 
Non isdegnate quafte 1 

Ne ie piagge di Pindo 
D* erbe e di fior'cotitefle 
Per man di quelle Vergini canore» ' 
Che mttt grado "di nsoite .-altrui da n Vita, 
Piccioleo^rte si; ma peto tali« 
Che se con paro.affixto il .cor le dona. 
Anco il ciel non le sdegna: e se dal vollro 
Sereniffimo ciel d'aura cortese 
Qualche spirto non manca ; 
La cetra che per voi • ; . o. 

Vezzosamente or canta 
Teneri amori e placidi imenei » 
Sonerà, fatta tromba» arrìde ie vofet» 
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Xascm^ lascia ie je/ve, 

ATTO PRIMO. 

SCENAPRIMA. 



SitriOf Luteo. 



I 



.Te voi, che cbindcde 
L' orribil fera , a dai l' luato segno 
De 1> futuia caccia: ite iTCgUando 
Gli occb) col COI qo, e con la voce i con . 
Se fu mai ne 1' ATcadia 
Paftor di Cinria.e de' suoi fludj amico, 
Cut (timolalTe il generoso peno 
Cora glotia di teWc : 
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Oggi il moftrì » e me segua 

tà dove in -piccìol giro, 
: • Ma largo campo al valor noftro • è chiuso 

Quel terribile! nghiale/ 
;* Quel raoftro di natufa e de le selve ^ 
. * Quel sì vaftò e si fiero » 

E per le piaghe altrui 
"Sì noto abitator de V Erimaiuo» 

Strage *de le campagne, 

£ terror dei bifolchi . Ite voi dunque « 

E nQn ^ol precorrete. 

Ma provocate ancora 

Col rauco suon la sonnacchiosa aurora • 

I^Toi, Lineo, iind{am^ a'tcnefargli Dei: 

Con piCjf ficura scorta 

Seguirem poi la defti nata taccia* 
„ Chi ben comincia, ha la metà de l'opra; 
„ Né fi -comincia beA , se non dal cielo. 
lÀn. Lodo ben , Silvio , il venerar gli Dei ; 

Ma il dar noja a coloro 

Che son n^iniflri de gli Dti , non lodo^. 

'Tutti dormono ancora 

I cttftodì del tempio, i quai non anno 

Più tempeftivo o lucido orizzonte* 

De la cima del monte . . 
^it, A te , che forse non se'deAo «neora* 

Par eh* ogni cosa iiddormentata uà • 
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Zin. O Silvio, Silvio, a che ti die- natura \ 
Ke*più begH anniittipi 
Fior di beltà sì delicato e vago , 
Se ta sei tanto a calpefÌArlo iotento ? ^ 
Che s* avess' io cotefta tua «). bella 

t £ si fiorita guancia , 
Addio selve ) direi; 
£ seguendo altre fere» t 

£ la Vita paflando -io fefta e in gioco » 
Farei la (late a l'ombra, ei verno al fòco. 

SU. Cosi £itti configli 

Non mi defti mai più: come sei pra 
< Tahto^ da te diverso ? 

Zln. „ Altri tempi , altre cure.. 

Cosi certo farei , se Silvio fòQi . ' 

SU. Ed io, se fofli D'nco: 

! Ma perchè Silvio SDno, < . 

' Oprar daSilvio, e. non da Lineo io voglio • 

iZiff. Oh garzon folle! a che cercar lodtana 
£ perigliosa (èra» 
Se l'hai via più d'iOgni altra 
£ vicina e domeftica e ficura? 
.SiL Parli tu da doveroy o puc vaneggi? 
,/itf. Vaneggi tu, non io* 

SU. Ed è cosi vicina? 

Zin. Quanto tu di, te ùcdh • ^ 

SU. In qual selva. a* annida? ^ . 



.'-• 
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Zi/7. La selva sci tuf» SìItìo: 

£ la fera cmdel che vi s'annida »* 

£^ la tua fc^icate. 
SU. Come ben m'avvisai, che vaneggiavi J 
Lift. Una ninfa^^i bella e si gentile; ' 

Ma che difli una ninfa? anziana Dea» 

Più fresca e più vezzosa 

Di mattutina rosa , 

E più mòlle e più candida del cigno ; 

Per cui non è si degno 

Paftore oggi tra noi che non tospiri» 

E non sospiri in vano; 

A te solo da ^li- uomini e dal cielo 

Deftinata fi secba: 

Ed oggi tu senza sospiri e pianti 

( Oh troppa indegnamente 

Garzon avventuroso! ) aver la puoi 

Ne le tue braccia » e tu la fuggi » Silvio ? 

E tu la sprezzi? E non dirò che fi coke 

Abbi di fera, anzi di ferro il petto? 

SU. \f jSe'l non aver amore, è crudekate» 

„ Crudeltate è virtute; e non mi pento 

eh' ella fia nel mio cor » ma me «ne pregio ; 

Poiché solo con quella ho vinto- AnicMre, 

Fera di lei maggiore. 
Litt* E come vinto 1' hai, / - . 

Se noi provalU mai?' • > 
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SiL Noi ^DvaBdfT, l'ho fiato.' 1 . ' . 



-Folle ptzoa, latàà ìcìete, ed ama. 
5i/. Lineo, di pn , se ni : 

Mille ninfe datei per una fera ' 

Che da Mei^mt» mio cacciata £oub. ' 

Godafi quefle gioje 

ChÌR'iiadimì.piàgudo: ioDOnlewato^ 
£in. £ che sentirai tu, s'anùr non. seàti , 

Sola cagion di ciò che lepte il mondo? 

Ma acdiim , fanciullo , 

A lentpo -il sentirai , 

Che tempo non avni . < 

K.Vool'jina'TOlta Amor ne'cttoti nofhì 
n Moftrar quani' eg^i vale . - ' 

Credi a me pur. cbe't pravo, 
„ Non i pena madore , ■: 
uiChe'arc^ie membra il'pìizicDT'd'amotei 

Pafior Fida . . B 






18 Pastor f ID . 

,^ che mal /fi può sariarqUd che s* O/fende ,* 
„ Quaoto più di sanarlo altri procura . . . 
„ Sei giovinetto core Amw ti ptìg'^e, 
,^ Amor anco te l'ugiie} i. . . 
„ Sf col duolo il torn>eQta.è 
,> Gqn la;.spcme il con^ols^i .. . 

E s'an tempo l'incide ^ alfine il Sina. 

Ma 8* e' ti giugne iit quella fredda etate, 

Ove il proprio difetto» . 

Fiù^cbc Ji». colpa altrui, spéiTo fi piagne: 

Allora insopportsibili t mortali. . 
H Son le ^ue p|%hè> àllor le penià acerbe: 
,, Allora, se pietà tu cerchi , male.. 
„ Se noa la tcovi : e ae la tcovi , paggio . 
,> Del aon ti . procacciar {>rikùa del tempo 
« I difetti del tempo: 

Che set^adàle a la canuta étaté 

Amo/Qso talento. 

Avrai doppio tormentò « : : n : 

E di quel che potendo noa voleri., 
„ E di quel che volendo àon potrai^ 

Lascia , lascia le selve ,* 

Folle <garzón , lascia ie fere , ed ama.. 
Sii Come vita npn fia .(..>.. 

Se npn;qu|ella che nutre. 

Amorosa insanabile follia «. i* i* - 
Un. Qiihmì* sé^^n. qubda- si. ridente' e >tag9 
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Stacien che'iifiora ^tiiipovelU ir inondo» 
V^S^iSi i» vtQC dì fioritQ piagge. 
Di verdi prati, e di ve(Ute.9eUe» 
Staffi il fina « i; aM^ e '1 faggio e t^orno 
Senza TusAK^Jdir 6roi|do9ft qbitH^a» 
Senz'erba ìr^prati, e scHU fiptì . i poggi : 
Non dircAi tu»SSIviò, U mondo Ifingne? 

La natura ,vien meno? Qr <|ueir orrore, 
£ quella; mafft'viglìa che dovrefti 
Di novità 8i, oioftmofia tvere*. 
Abbilajd» pe fleiTo,. Il ciel n'ha dato 
Vita a gli s^nni c^oSotmft,^ ed a. .Y etate 
Somiglianti codumi: e coj^ie ««noft 
In canati pcn/iet' fi disconviene : 
Cosi la gÌQy«ntù 4'amoc nemica . 
Contrafta al cielo, e la natura ofSmde. 
Mira id'intòro0, Silvio: > 

Quaata il mondo ba. di vago e di gentile. 
Opra è d'Amore; amante è il ciolor amante 
La terra , ,amaAle il mate . / 

Quella che;Jbis3Ù./nki inAan» a«l*:alba 
Cosi leggiadra della » > ì 

Arde d' amore. AOch'^Ua^ e dfl «UÀ figlio 
Sesefì.ie^fiftmme: fid efracl» inoamora» 
Innampcata. 8piei\de ; 
E quefta è forse* l'ora 
Che le fqriife. stoe didcecze«£'l arno 
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Dtl caro amante laflà: 

Vedila pur come sfavilla e- ride . 

Amano per le selve 

Le moftruose fere ; aman per l' onde 

I veloci' delfini e l'orche gravi. 
Queir augellin che canu 

Si dolcemente, e làscivetto vola 

Or da 1^ abete al fàggio, 

Ed or dal faggio al mirto ; 

S' aveffe umano spirto / 

Direbbe: ardo d'amore-; ardo d'amore ; 

Ma ben arde nel core , 

£ parla in sua fàVelIa 

Sì che r intende 4Ì .Jtto dolce defio ;! 

Ed odi appunto, Silvio» 

II suo dolce defio 

Che gli risponde : ardo d'amore anch'io. 

Mugge in mandra TarmeiKo , e ^e'muggiti 

Sono amorofi inviti . 

Rugge il leone al bosco, 

Kè quel ruggito è d' ira : 

Così d' amor sospira . 

Alfine ama ogni cosa. 

Se non ta, Silvio: e sarà Silvio solo 

In cielo, in tetra , in^ mare , 
. Anima senza amore? 
• Deh lascia ornai le selve» 



Folle garzon, lascia le fere, ed ama. 

SU, A te dunque coiDincflà 

Fu !a mia verde età , perchè d' amori 
E di penfìeri effeminati e molli 
Tu raveffi a nudrir ? uè ci sovviene 
Chi sei tu., chi son io? 

^0.' Uomo sono > e mi pregio 

Di efler umano : e teco , che sei nomo» 

O che più tofto edèr dovrelli , parlo 

Di cosa umana : e se di cotai nome 

Forse ti sdegni , guarda ^ 

Che nel disumanarti 

Non divenghi una fera» anzi che un Dio. 

Sii Né si famoso mai, né mai sì forte 
Stato sarebbe il domator de' moftrì , 
Dai cui gran Ibnte il sangue mio deriva,' 
S' e' non avelie pria domato Amore . 

Zin. Vedi, cieco fanciiH^ come vaneggi. 
Dove sarefti tu, dimmi, s'amante 
Stato non fofle il tuo famoso Alcide? 
Anzi, se guerre vinse e moftri uccise. 
Gran parte Amor ve n'ebbe. Ancoir non sai, 
Chi^ per piacer ad Onfale, non pure 
Volte cangiare in fèminili spoglie 
' Del feroce leon l' ispido teigo ; 
Ma de la clava noderosa in vece 
Trattare, il fuso e la conocchia i:nbcl!c? 
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Cosi de le faticKe è àt gli ai&nni 
Prendea rìftoro , e Del bel $en di lei , 
Qua(ì in portò d'Amor» ^dleà lìtrarfi: 
„ Che sotio i saòi sospir' dolci respiri 
„ De le paflìlte ifioje » e qua(2 acuti 
„ Stimoli al Cor ne le future l'tDprese . 
,y E come il ro2zo ed intrattabìl ferro - 
„ "temprato con più tenero metallo 
'„ Affina si , che sèmpre pia rélSde > 
„ E per uso più nobile s' adopra ; 
,f Cosi vigor indomito e feroce , 
,, Che nel pi1>prio furor speflb fi rompe , 
. ,, Se coft le ^sue dolcezze Amóre il tempra » 
3, Diviene a V opra generoso e Forte . 
Se d'efler dunque imittttor tu brami 
!>' Ercole invitto, e suo degno nipote; 
Poiché lasciar non vuoi le selve , almeno 
Segui le selve , e non lasciare amore , 
Un amor si legittimo e sì degno , 
Com'è quel d'AmarìIli. Che se fuggi 
Dorinda» i'te ne écuso, anzi pur lodo: 
eh* a te, vago d'onore, avet non lice 
Di furtivo defiò l' a Aimo' caldo 
Per non far torto a la tua cara sposa . 
Sii Che dì* tu Lineo? ancor non è mi» sposa. 
JLin. Da. lei dunque là fede 

Non ricevetti tu solennemente? 
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Guarda » garzon superlx) , 
Non ìititar gli Dei. 

SU. „ L'umana Tibertate è don del cielo, 
,, Che non (a forza a chi rfc«Ve forza. 

Zì/L Anzi se ta l' ascolti e ben 1* intendi , 
A quefto il ciel ti chiama; 
U ciel 9 eh' a le tue nozze 
Tante grazie promette e tanti onori . 

Sif, Altro penfiero appunto 

I sommi Dei non anno: appimto quefta 
L'almo riposo' br cura molefta. 
Lineo, né quefto amor , né quel mi piace: 
Cacciator , non amante al mondo nacqui : 
Tu , che seguHli Amor , toma al riposo . 

Zin. Tu derivi dal cielo , 

Crudo garzon? Né di celefte seme 

Ti cred'io, né d' umano : 

£ se pur se' d'umano, ì' giurerei 

Che tu futn plnttofto 

Col vcien di Tefifonc e d* Aletto, 

Che col piacer di Venere concetto. 
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SCENA IL 

MtJiTiLLO ^ EmGASTO. 

Mir, V^lRuda Amarìlli > che coi nome ancora 
^ D' amar » ahi lafib ! amaramente insegni , 

AmariUi , del candido liguftfo 

Più candida e più bella » 

Ma de 1* aspide sordo 

E più sorda e più fera e più fugace; 

Poiché col dir t' offèndo» 

r mi morrò tacendo : 

Ma grideran per me le piagge e i moniù , 

£ quella selva, a cui 

Sì speflb il tuo bei nome 

Di risonare insegno: 

Per me piangendo i fonti, 

£ mormorando i venti, 
' Diranno i miei, lamenti: 

Parlerà nel mio volto 

La pieta^e e'I dolore: 

E se fia muta ogni altra cosa» alfine 

Parlerà il mio morire» 

E ti dirà la morte il mio martire* 
^''g' Il MirtilloaAmor fti sempre un fier tormento, 
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,, Ma più » quanto è |>ià chiaso ; 

„ Pcfò ch'egli dal freno 

,, Ond'è legata un' amoreia lingua* 

„ Forca prende » e s' avanza ; 

„ E più fiero è prigion, che non è sciolto. 
Già non dovevi tu si lungamente 
Celarmi la cagion de la tua fiamma , 
Se la fiamma celar non mi potevi. 
Quante volte l' ho *detto : arde Mirtillo ; 
Ma in chiuso foco e' fi consuma, e tacej 
Mir: OAfi me > per non offènder lei , 

G>rtese Ergafto, e sarci muto ancora; 
Ma la necefiità m*ha fatto ardito. 
Odo una voce mormorar d' intorno. 
Che per l'orecchie mi ferisce il core, 
De le vicine nozze d'Amarilli. 
Ma chi ne parla, ogni altra cosa tace: 
Ed io più innanzi ricercar non oso, 
SI per non dare altrui di me sospetto. 
Come per npn trovar quel che pavento. 
So ben , Ergafto , e non m'inganna Amore , 
Ch'a la mia bafia e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai» 
Che nin£i sì leggiadra e si gentile, 
£ di sangue e di spirto e di sembiante 
Veramente divina, a me fia sposa: 
Ben conosco il teaof de la mia ftellas 
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Nacqui sólo a te fiamme ; e il mìo desino 
D* arder mi £lo» non di gioirne degno. 
Ma poich' era ne* ftci th' i' dovefli 
Amar la morte, e non la vita mia; 
Vorrei morir almen, ficclìè la morte 
Da lei > cbe n' è cagion , gradita (offe , 
Nò fi sdegnafle a l'ultimo sospiro 
Di moftrarmi i begli occhj , e dirmi: muori. 
Vorrei, prima che pafli a far beato 
De le sue noxzc altrui , eh* ella m' udìffe 
Almen sola una volta . Or se tu m^^ami» 
Ed hai di me pietade» in ciò t'adopra » 
Cortefiffimo Ergafto , in ciò m* aita . 
JEr^. Giudo defio d'amante^ e di chi more 
Lieve mercè ; ma faticosa impresa . 
Misera lei , se risapefTe il padre 
Ch'ella a preghi furtivi aveflè mai 
Inchinate l'orecchie, v pur ne fotte 
Al Sacerdote suocero accusata: 
Per quello forse ella ti fugge , e forse 
,» T'ama, ancor che noi mo(lri:che la donna 
>. Nel defiar è ben di noi più frale, 
„ Ma nel celare il suo defio pii!k scaltra . 
£ se fo0e pur ver ch'ella t*amafiè. 
Che potrebbe altro far, che pur fuggirti ? 
„ Chi non può dare aita, indarno ascolta ; 
' », £ fugge con pietà , chi non a' arreda 
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,, Senz'altrui pena; od è sano concilo 
^ ,; Tofto lasciar quel che tener non puoi . 
Mir, Oh se ciò folTe -vero, oh s' io 1 credefli , 

Care mie pene, t fortunati affiinni! 

Ma, seti guardi il ciei, cortese £rga(ló» 

Non mi tacer qijial è il paftor tra noi 

Felice tanto» e de le ftelle amico. 
Erg, Non conosci tu SiWto , unico figlio 

Di Montan Sacerdote di Diana , 

S) famoto pallore oggi , e si ricco? 

Quel gafEon si leggiadro?' quq[li è defla. 
Mir, Fortunato fanclul , che *1 tuo deAino 

Trovi maturo in cosi acerba etKe! 

Né te l'invidio no ; ma piango il mìo. 
Erg. E veramente invidiar noi dei : 

Che degno è di pietà» più che dMnvidia. 
Mir. E perchè di pietà? 
Erg. Perchè non Fama. 

Mir, Ed è vivo? ed ha core? e non è cieco ? 

Benché, se dritto miro» 

A lei per altro core 

Non redo fiamma più , quando nel mio 

Spirò da qne' begli occh^ 

Tutte le fiamme ì$ue, tutti gli amori. 

Ma perchè dar s) preziosa glojà 

A chi non la conosce , a chi la sprezza ? 
l^rg^ Peithè promette a quefte «ozze fl ciek> 
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La salute d' Atodia . Non sai denqye i 
Che qui fi paga ogni anno a la gran P«a 
De r innocente sangue d'una ninfa 
Tributo miserabile e mortale? 

Mir. Unqua più non Tudii, e ciò m'è nuovo: 
Che nuova ancora abitator qui sono; 
E come vuol Amore , e 'I mio deftino , 
' Quafi pur sempre abitator de' boschi . 
Ma qua! peccato ii meritò si grave ? 
Come tant'ira un cor celefte accoglie? 

JErg. Ti narrerò de le miserie nodre 
Tutta da capo la dolente iftoria, 
Che trar . potria da quefte dure querce 
Pianto e pietà, non che dai petti umani. 
In quell' età che '1 sacerdozio santo, 
. £ la cura del tempio ancor non era 
A( sacerdote giovane contesa u 
Un nobile paftor chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, amò LucriiU, 
Ninfa leggiadra a maraviglia e beila» 
Ma senza fède a maraviglia e vana* 
Gradi coftei .gran tempo*, o *l moftrò forse» 
Con fimulati e perfidi sembianti 
Del giovine amoroso il puro alletto ; 
£ di false speranze anco nudrillo. 
Misero, mentre alcun rivai non ebbe. 
. Ma non sitoflo (orvediinftabiidonnaf) 
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Ruftico paftorei l'ebbe gaatata, 
Che J primi* sguardi npn solleone , i primi 
Sospiri ; e ratta ai . naovo amor fi diede , 
Prima che gelofia sehtiile Àminta .. 
Misero Aminta! che da lei fa poscia 
£ sprezzato e fuggito » si ck' udirlo. 
Né vederlo mai. più Tempia non volle. 
Se piangefle il meschin » se sospiralTe, 
Pensai tu , che per prova intendi amore. 

MÈr. Orme! quefto è ildolor ch'ogni altro avanza. 

Erg, Ma poiché dietro al corperduto; ebbe anco 
I sospiri perdati e le querele; 
Volto pregando a la gran Dea: se mai. 
Disse, con puro cor, Cintia^se mai 
Con innocente man fiamna t*accefi, 
Vendica tu la mia , socco la fede 
Di bella ninfa e perfida* tradiu. > 
Udì del fido, amante e del sao card 
. Sacerdote ■ Diana i peghi e '1 ptaiicò : 
Talché ne la pietà' l' ira: spitando , * - 
Fé' lo sdegno più'fero ; ond* ella prese 
L' arco possente, e saettò nel sena 
De la misitra Arcàdia* non. yeduei 
Strali , ed inevitabili di morte . i 
Perian senza, pietà, senza soccocso à 
D'ogni sesso le genti, e d'ogni èftte: 
. Vani erano i xii^ec^ ,?il ifggb taid^ » 
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Inaili r arte.; e ^pfiixia ch« V ìtì(fist9ip , 
Spesso ne Topia il medico cjtcieiLK^ 
:. ;Re(l6 soladina'BfiMQe in tanti .nu£ 
Del soccorso del eidos e- s'ebbe.ti)fto 
Al pia vicino Oracolfi ricorso » . ; 
)>a cui venoe tispofla bissai bea clijara , 
Ma. sopri modo orribile e fiinefta: 
Che Cintia ,eca sdegnata, e che placarla 
: Si sarebbe. potttt9,s^ Xucrina» 
. Perfida ninfk^ ovverò iilcri per lei; .1'. 
.Di noftra gente, a. la gran Dea ii. fosse. 
Per man d' Afniilta. iacacrificio.of&rtj : ( no 
.. La qual, pòi ch^bè indarno pianto, e ilfidar- 
Dalsi^Q floxo .amator . soccorso atteìo , 
Fa con pooipal soleane: al sacro.ialtare 
Vittima lagrime We coildotta: -. / 
Dote a qae'pià^ che; la seguirò .ìUvano 
Già tanto,. ai pie. de 1' amator tcàdlto 
Le tremanti gioocchia alfin piegando, 
Dal giovine- crudel mqrte «tteiidea;. 
Stinse intrepido Ainkita il sacrò ierro; 
E paréa bc£a che da l'accese lafabiat 
Spijrasise irate.veJttdetta :. iadi a.,JeiitoIto, 
Disse £Qn uii .sospÌ£ nunzio, di motte: 
Da Ja miseria ^«ua,..L|]orina, mina'! 
Quàl aitante si^uiftì^ e qual lasciai 
Mirai da qiiefto. toipo.: e cosi dstfo » 



Feiìse (lessa» < «n^iseji proprio imincrs<& 
Tutto 'I ferro» ed ewoguc! in* braccio a lei 
Vittima e sacerdote in un cadéo.. 
ìA :&i fero spettacolo e si nove» 
Idfiupidl la misera dpaxélta . 
Tra viva e morta , e non. ben certa ancora 
D' eflfar dal ferro, o dal :dolor trafitta ; 
Ma, come prima csbbe.la-Toce e'I senso , 
Diflè piangendo: oh £do , oh .forte Aminta ! 
Oh -troppo tardi coooÉKittto amante , 
Che m'hai dato morendo e .vita .e morte! 
Se fu colpa il lasciarti, «eco ramn&endo 
Con l'unir. tea». éternsmcAte Talml. 
£: quello detto > il ferro tUSo, ancora 
Nel caro, sangue tepido e vermiglip» 
Tratpdal morto.-e tardi ,tmato patto, 
U. suo petto trafi/Te:; etraOpn Amlnta, 
Che < morto' ancor cnoor era^ £ senta forse 
Quel colpo, in braizciD^fi lasciò cìKlere . 
Tal fine ebber gli amanti': a tal miseria 
Troppo amor, e perfidia QO^dMoirafTe. 
ATìa Oh misero paflor, ma-fbtìtanito, -'. 
eh' ebber si .largo e à spazioso ijcampo 
..'BL moftrar rlasos'&d»; è di far ;viva 
Pietà ite^raltruj"óo7.:ifdri> la? sua mOrte I 
. ' /^fàii dh«..ieguì deMa-^Èadente. turba? 
/£royòtfine iil siior;oial?bfilaco(& vCintia? 
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J£rg, L' ira s* ìntiepidi » ina non fiieftinsc: 
Cbe dòpo i' antio in quel medesmo tempQ 
Con ricaduta più spietata e fiera 
Incrudelì lo idegno; onde di nuo^ 
Per coniglia a- i* Oracela tornancbi 
Si riportò de la primiera alTat 
Più dura e lagrimerole ri»pofta: ' 
Cbe >& saerafle allora» e poscia ogni anno 
Vergine, a donna a la sdegnata Dea , 
Cbe'i ttraoluftro «mpiefle, ed oltre al quarto 
Non' s'avanaafl^; « così d' una il sangue 
L'ira spegaeflè apparecchiata a molti . 
Impose ancora a l'infelice sedo 
Una molto severa, e, se ben miri 
La sua matura» inoflervabil legge : 
..: Legge scrìtta coi sangue; che» qualunque 
' Donna «^ donaella abbia la fé d* adiore , 
' Come che fia ^^contaminata o rotta\ 
S' altri per lei non more » a mòrte iia 
Irremiffibilmente condannata . 
A quefta dunque sì tremenda e ^ye 
Noftra calamità spera il buon padre * 
Dì trovar fin con le bramate noue: 
Però che dopo alquanto ten^ eflendo 
Ricercato l'Oracolo, qual fine ^ *i 
Prescritto avefle a'noftri dannii' it Melo ; 
Ciò ne pfdiffeàn cotai voci appunto: 
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,. ^ Non avrà prima fin quel 'che y'oflirncié, 
n Che duo seoiì ddciei congiunga Amore; 
n £ di donna ìnfedel ì* antico errore 
„ L' alta pietà d' un Pastor fido ammende. 
Or ne T Arcadia tutta al^ri rampolli 
Di celefti radici oggi non sono, 
* Che Silvio ed Amarillide : che l'una 
Vien dai seme di Pah, l'altro d' Alcide: 
Kè per noftra sciagura in altro tempo 
S* ineontraron giammiai ' fèmina e' maschio , 
Com*or, de le due schiatte : e però quinci 
Di sperar bene ha gran ragion Montano: 
£ benché tutto quel che ci promette 
La rispofta fatale ancor non segua; - 
Pur quedo è*l fondamento^ il redo poi 
Ha ne gli abidl suoi nasco(lo il Fato, 
£ sarà parto un di > di quefte nozze, 
i^/v Oh'' sfortunato e misero Mirtillo! 
: Tanti fieri nemici,' 

Tant'armi e tanta guerra 
\ .Contra un cor moribondo? 
Non baftava Amor solo. 
Se non s'armava a le mie pene il Fato? 
•'^rg'-'»» Mirtillo, il crudo Amore 

,». Si pasce ben, ma non & sazia mai 
:.^ Di. lagrime e dolore. 
Andiamo: io ti prometto 

Paftor Fido. C 
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DI porre ogni mio*ngegno. 
Perche h bclU ninfa oggi t'ascolti. 
Tu datti paco incantò • 

M Kon lon» come a te pare» 

»,i Quefti aoipiri ardenti 

n Ke&ig^io del core ; 

M Ma aon piattofto impetaofi venti» 

M Che spiran ne l' incendio » e '1 fan maggiore. 

». Son turbini d'Amore» 

»» eh' apportan aempre ai miaerelli amanti 

»» Foschi nembi di duol, piogge di pianti. 

SCENA IIL 
C Q n i s e A. 
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Hi vide mai , ehi mai odi più ftrana 
£ più folle e più fiera e più importuna 
PafEone amorosa? Amore ed odio 
Con sì mirahil tempre in un cor miftì. 
Che l' un peri' altro ( e non lo ben dir come) 
E 6 ftrugge e s'avanza e naKe e muore. 
S'io miro a le beliezte di Mirtillo 
Pai pii leggiadro al gracioso volto , 
U vago portamento, il bel sembiante. 
Gli atti y i eoftumi e le parole e'I guardo; 
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M' aflkle Amor con ti poflènte Caco, 
Ch'io ardo tutta, e* par ch'ogni altro aflètto 
Da qaefto aol fia «uperato e vinto. 
Ma se poi perno a Toftinato amore 
Ch'ei porta ad altra donna» e che per lei 
Di me non cura , e Bpre2za^( il vo'pnr dire ) 
La mia famoia e da miil' alme e mille 
Inchinata beltà » bramata grazia : 
L'odio così» così l'aborro e schiro, 
Cfa'impoffibil mi par ch'anqua par lui 
Mi 8* accèndere al cor fiamma amorosa. 
Talor meco ragiono : oh a' io poteffi 
Gioir del mio doldflimo Mirtillo • 
Si che fefle mio eatto , ' e eh' altra mai 
Poflfeder noi potcflè; oh più d'ogni altra 
Beata e felictflima Corisca! 
Ed in quel punto in me sorge un talento 
Verso di hii li dolce e sì gentile. 
Che di seguirlo > e di pregarlo ancora , 
E di scoprirgli il cor prendo coofiglio. 
Che più? cosi mi (timola ii defio» 
Che 9% poteffi alior, l'adorerei. 
Da l'altra parte io ni risento, e dico : 
Un ritroso? uno schivo? mi che non degna? 
Un che può d'altra donna eflèr amante? 
Un che ardisce mirarmi, «non m'adora? 
£ dal mio vdto fi di&nde in guisa , 
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che per amor non mere ? ed io » che lai 
Dovrei veder, come molci altri i* veggio» 
Supplice e lagrimoso ai piedi miei» 
Supplice e lagrimosa ai piedi suoi 
Soderrò di cadere? Ah non fia mai . 
Ed in queflo penfier tant' ira accoglìo 
Contra di lui , contra di me , che volfi 
A seguirlo il penfier» gli otchj a mirarlo; 
Che 1 nome di Mirtillo , e V amor mio 
Odio più che la morte ; e lui vorrei 
Vedere il più dolente , il più infelice 
Paftor che viva ; e , se potedi allora » 
Con le mie proprie man' l' anciderei . 
' Così sdegno e defire, odio ed amore 
Mi fanno guerra : ed io , che ftatà sono 
Sempre fin qui .di mille cor' la .fiamma , 
Di miir alme il tormento ; ardo e languisco, 
£ provo nel mio mal le. pene altrui. 
Io, che tant'anni in, cittadina schiera 
Di vezzofi leggiadri e degni amanti 
Fui sempre insuperabile', schernendo 
Tante speranze lor, tanti ^efirl; 
Or da rabico amor, da vile amante. 
Da rozzo paftorel S5n presa e vinta. 
Oh più d*ogni altra misera Corisca» 
. Che sarebbe di «e » se sprovveduta 
, Ti tròvaffi or dV amante? che faretti 
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Per mitigar qaeft' amorosa rabbia? 
Impari a le mie spese oggi ogni donna 
A hr conserva e cumulo d'amanti. 
S'altro ben non ateflì» altro traftuUo, 
Che i' amor di Mirtillo* non sarei 
Ben fornica di vago? Oh mille volte 
Mal configliata donna, che fi lascia 
Ridurre in povertà d* ua^ solo amore!. 
Sì sciocca mai non sarà già Corìsca . 
Che £cde'^ che coftahza? imaginate 
H Favole de'gelofi, e nomi vani 
,» Per ingannar le semplici fiinciulle. 
9t La fède in cor di donna» se pur fede 
,» In donna alcuna, ch'io noi so, fi trova» 
,, Non è bontà, non è virtù; ma dura 
Neceflità d'Amor, misera legge 
Di Milita beltà, eh' un sol gradisce, .. 
Perchè gradita eflèr non può. da molti/ 
Bella donna e gentil, sollecitata 
Da numeroso ftuol di degni damanti ,.. 
Se d'un solo è contenta, e gli altri sprezza; 
„ O non è donna, o s*è pur donna, è sciocca. 
,9 ChfS'val beltà non rida? e se purvifta, 
,, Non vagheggiata? e. se pur vagheggiaita» 
^ Vagheggiata da un solo ? e quanti sono 
f, Più frequenti gli amanti e di più pregio; 
p, Tanto ella d'eflèr gloriosa e rara 
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Pegno nel mon3o ha più ficiiro e eerto. 
La gloria e lo splendor di bella donna» 
£^ r aver molti amanti : - e cosi (nttno 
Ne le cittadi ancor le donne accorte, 
S'I fan più le più belle th più grandi. 
Rifiutare un amante, appreflb loro 
£"" peccato e sciocchezza; e quel eh' un solo 
Far non pub , molti fanno : altri a servire » 
Alma donare, altri ad altr'usoèbuono; 
£ spcflb avvien , che noi sapendo , 1* uno 
Scaccia la gdofia che l'altro diede, 
O larisTcglia in tal che pria noni' ebbe • 
Cosi ne le città viTon le donne 
Amorose e gentili, or' io col senno 
£ con r esempio già di donna grande 
L'arte di ben amar fanciulla apprefi . 
Corisca, mi dicea , fi vuole appunto 
Far de gU amanti quel che de le vefti: 
Moki averne, un goderne^ e cangiar 8pe0b: 
Cbe'i lungo conversar gcneia noia, 
£ la no)a dii^zzo, ;ed odio al fine , 
Né far peggio può donna, che lasciarfi 
9» Svogliar l'amante: fa pur ch'egli parta 
«, Faftidato da te , non di te mai . 

£ cosi sempre ho fatto. Amo d'averne 
Gran copia , e li trattengo , edhonne sen^re 
UnpersnaiiOy un per occhio; ma di tutti 
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. Il migliore e'I più comodo nel seno ; 
£ quanto. poflb più,* noi cor netfuno. 
Ma non so come a quella volta, ahi lafla! 
V'.è pur giunto Mirtillo » e mi tormenta 
Sì , che a forza sospiro ; e quel eh' è peggio» 
Di me sospiro, e non inganno altrui: 
£ le membra al riposo, e gli occh j al sonno 
Tarando anch' io , so defiar 1* aurora , 
Feliciilimo tempo de gli amanti 
Poco tranquilli: ed ecco, io vo per quede 
Ombrose àdre anch*io cercando Torme 
De 1' odiato mio dolce defio . . 
Ma che farai GM-isca ? il pregherai ? 
No , che rodio non tuoI , bench'io 'ì volefli. 
Il (uggirai f né quefto Amor consente. 
Benché far il dovrei. Che farò dunque? 
Tenterò prima le lufinghe e i prieghi, 
£ scoprirò l'amor, ma non l'amante: 
Se ciò non giova, adoprerò l' inganno; 
£ se quefto non può, farà Io sdegno 
Vendetta memorabile. Mirtillo, 
Se non vorrai amor, proverai odio r 
£d Amarilli tua farò pentire 
D' edere a me rivale , a te si cara : 
£ finalmente proverete entrambi 
Quel che può sdegno in cor dì donna amante 
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S e E -N A IV. 

• . •. . ' ... 

TiTixo, Montano, Damsta. 
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V . 

T Aglìami il ver^ Montano, io sociie parlo 
A chi di me più incende. Oscuri sempre 
Sono adai più gli Oracoli di quello^ 
eh' altri fi crede ; e le parole 'lorp 
Sono come il coltel, che se tu'l prendi 
In quella parte ove per usp umano- 
La man s'adatta, a chi Tadoprarè buòno; 
Ma chi '1 prende ove fere» è spedo morte . 
Ch'Amarillide mia^ come argomenti, 
Sia per alto deftin dal cielo eletta 
A la salute universal d'Arcadia, 
Chi più deve bramarlo e caro averlo 
Pi me, che le son padre? m^ s'io'hiiro 
A qutì che n'ha. l'Oracolo predetto; 
Mal fi confainno a la speranza i seghi. 
Se unir li deve Amof, come fia qutsfto. 
Se fugge r un ? com' cflèr pon gii ftami 
P' amoroso ritegno odio e disprezzo? 
Mal fi contraffa quel ch'ordina il delo; 
E se pur fi contrada, è chiaro segno 
Che non l'ordina il cielo : a cui se pure 
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Piaceflè ch'AmariIUcjje consorte 
FolTe di Silvio tao, piattono amante 
Lui fatto avria/che cacciator di fere. 

M<7/z.Non yédì tu com'è fanciuHo? Ancora 
Non ha Ibrnito il diciotte/Im'anno. 
Ben sentirà col tempo anch' egli Amore. 

TiCé £'1 può sentir di fera, e non di ninfa? 

Mon.jf A giovinetto cor più fi conface.. 

Tu, „ £ non Amor , eh' è naturale afiètto ? 

Mon,,, Ma senza gli anni è naturai difetto ;r 

Tu. „ Sempre e' fiorisce a la ftagion più ^erde. 

Mon.n Può beli forse fiorir, ma senza frutto . 

Tu. „ Col fior,maturo ha sempre il fratto Amore. 
Qcri'^non venn'io nò per garrir. Montano, 
Né per contender teco» che né- po(Ib» 
Né fare il debbo; ma son padre aiich'io 
D'unica e cara, e se mi lice dirlo. 
Meritevole figlia, e con tua pace» 
Da molti chieda, e defiatà ancorai 

Afo/z. Titiro , ancorché quelìe nozze in cielo 
Non iscorgelTe alto delìin , le scorge 
La fede in terra; e'I violarla » fora 
Un violar de la gran Cintia il nume , 
A cui fu data: e tu sai pur quant' ella 
Sia disdegnosa , e contra lioi sdegnata • 
Ma per quel ch'io ne sento , quanto puote 
Mente sacerdotal rapita al cielo 
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Spiar Ufl^ di que' con figli (eterni. 
Per man del Fatp è quefto nodo ordito; 
E tutti fortiranno ( abbi pur fed« ) 
A $uo tempo maturi anco i presagi • 
Più ti yo'dir, che qneOa Aorte in sogno 
Veduto ho coia, onde l'antica speme 
Più che mai nel mio cor fi rinovella. 

Tir. », Sono! sogni alfin sogni. £<;hevedefti? 

Momlo credo ben ch'abbi memoria (e quale 
Si Cupido i tra noi . ch'oggi non Tabbia ? ) 
Di quella notre lagrimosa , quando 
Il tumido L^doa ruppe le sponde ^ 
Sicché là doTe avean gli augelli il nido* 
Kuotaro i pesci ; e in un medesmo corso 
Gli uomini e gli animali , 
E le mandre e gli armenti 
. Traile r onda rapace . 
In quella fledk natte» 
( Oh dolente memoria! ) il cor perdei; 
Anzi quel che del core 
M' era più caro aflai » 
Bambin tenero in fasce» 
Unico figlio allora, e da me tempre 
E vivo e morto unicamente amato. 
Rapilló il fier torrente 
Prima che noi potemmo» sepolti 
Nel terrori ne le tenebre e nel sonno , 
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Provar di dargli alcsn aoccprio a tempo . 
Né pur la culla fteflà in cqi gjacea. 
Trovar poteninio : ed ho creduto aempre 
Che la culla e'I bambin, così com'era» 
Una ftelTa Toragine ìnghiottiflè. 

Tit. Che altro fi può credere ? ben panni 
D'ayer inteso ancora, e da te forse. 
Di queKa tua sciagura, veramente 
Sciagura memorabile ed acerba; 
£ puoi ben dir che di duo figli» l'uno 
Generaci a le selve, e T altro a l'onde. 

^9/t. Forse nel vivo il ciel pietosa ancora 
Rif^orerà la perdita del morto . 
9» Sperar ben (i de' sempre • Or tu m' ascolta. 
Era quell'ora appunto 
Che tra la notte e '1 di, tenebre e lume 
Col fosco raggio ancor Talba confonde; 
Quand'io pur nel penfiero 
Di qoefte nozze avendo 
Vegghiata una gran parte de la tiotte , 
Alfin lunga ftanchezza 
Recò ne gli occhj mici placido sonno; 
E con quel sonno vtfion si certa, 
Ch' avrei potuto dir dormendo : i* veggio . 
Sopra la riva dei famoso Alfèo 
Seder pareami a l'ombra 
D' un platano frondoso , . 
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£ coti Tàmo fentar ne l'onda i pesci, ; 

Ed uscire m quel punto 

Di mezzo'l fiume un vecchio ignudo e grave. 

Tutto fUIlante il crin » Pillante il nknto : 

£ con ambe le mani ' 

Benignamente porgermi un bambino 

'Ignudo e iagrimoso. 

Dicendo : ecco il tuo figlio : 

Guarda che non Tancidi: 

£ quedo detto , tuffàrfi ne V ondt : 

Indi tutto repente 

Di foschi nembi il ciel turbarfi intorno , 

£ minacciarmi orribile procella; 

Tal eh' io per la paura 

Srrinfi il bambino al seno. 

Gridando f ah dunquje un* ora * 

Mei dona, e mei ritoglie? ' 

Ed in quel punto parve 

Che d' ogn' intorno il cicl fi sereilàfTè, 

IS cadefler nel fiume 

Fulmini inceneriti » 

Ed archi* e Arali rotti a mille a mille: 

Indi tremafiTe il tronco 

Del platano» e n'uscilTe ^ 

Formap in voce spirito sottile , 

'Che (Iridendo dicedè in sua. favella : 

Montano y Arcadia tvt^ sarà ancor bella; 
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E cosi in*è rìmaso « 
. Nel cor, ne gli occhj, e ne la mente imprefla 

Uiinagifle gentil ^ di quello .sogno , 

Qh' io r ho sempre dinanzi ; 

£ sopra tutto, il volto 

Di quel cortese veglio , 

Che mi par di vederlo. 

Per quello i' men venia dritto al tempio , 

Quando tu m' incontraci , 

Per quivi far col sacrificio santo 

De la mia vifion l' augurio certo . 
Tiu, ,, Soo veramente i sogni , 
„.De le noftre speranze, 
99 Più che de V avvenir , vane sembianze ; 
.9 Imaginì del dì guade e corrotte 
„ Da r ombre de la notte . 
Mon,,9 Non è sempre co' senfi 
„ L' anima addormentata ; 

Anzi tanto, è più della» 

Quanto men traviau 

Da le &llaci . forme 

Pel senso, allorché dorme. 
TV/. In somma, quel che s'abbia il. ciel dispofto 

De* noftri figli ^ è troppo incerto a noi : 

Ma certo è ben che'l tuo sen fugge, e cantra 

La legge, di natura. amor, ixoìi sente;. 
; . E che la.mi^ fin qui l'obbligo solo 
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Ha, de la data fé , non la mercede : 

Kè so già dir se senta amor; so bene 
<Che a molti il fa sentire: 

Né poflibii mi par eh' ella noi provi , 

Sei fa provare altrui . 

Ben mi par di vederla 

Più de r usato suo cangiata in vlfta , 

Che rìdente e feftosa 

Già tutt'eflfer, solca. 
„ Ma r invaghir donzella 
M Senza nozze a le nozze » è grave offesa • 
„ Come in vago giardin rosa gentile » 
9, Che ne le verdi sue tenere spoglie 
fy Par danai era rinchiusa , 
„ £ sotto r ombra del notturno veto 
9, Incolta e sconosciuta 

Stava posando in sul materno ftelo ; 

Al subito apparir del primo raggio 
«> Che spunti in Oriente, 
„ Si defta e fi risente, 
n E scopre al sol che la vagheggia e mirai 
„ Il suo yermiglio ed odorato seno» 
,, Dov*ape susurrando 
», Nei mattutini albori 
„ Vola suggendo i ragladofi umori ; 
n Ma s' allor non fi coglie , 
Il Sicché dei mcii» di senta le fijimnie ; 



» 
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„ Cade al cader dcl-^tole 
i. Si scolorita in sa la fiepe ombrosa, 
>, eh' appena fi può dir : <]ae(la fa rosa ; 
n Cosi la yergineUa » 
,y Mentre cara materna 
„ La cuftodiscè e chiude» 
>y Chiude anch' ella il sud petip 
^ A l'amoroso aflètto; 
„ Ma se lascivo sguardo 
.,f Dì cupido amator YÌen che la miri» 
„ £ n' oda ella i sospiri ; 
»> Gir apre subito il core » 
,9 £ nel tenero scn licere amore: 
,» £ se vergogna il cela » 
M O temenza 1' afiircna ; 
M La misera tacendo» 
»» Per sorerckio' defio tutta fi Arug|e: 
» » Così perde beltà » se 1 foco dora : 
•> £ perdendo fti^ìon , perde ventura . 
il&ff.Titiro» £1 buon core: 

Non t* avvilir ne le temente umane: 
»» Che ben inspira il cielo 
»t Quel cor f che bene spera ; 
1» Né può gkgner lassù fiaeca preghiera* 
y, £s' Ognun de'pcgsre 
„ Ove il bisogno fia » 
f > £ spesar ne j^ Qti ; 
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„ Quanto più clcrcònvicne 
„ A chi da lor deriva ^ 

Son pure i hoftri figli 

Propagiftl celcftj . . 
y, Non spegnerà il suo seme 
,, Chi fa crescer 1* alesai. 

Andiam, Titiro/ andiamo 

Unitamente al tempio , e sacreremo 

Tu il caprd a Pane, ed io . 
' Ad Ercole il torello . 
„ Chi feconda 1* armento » 
„ Feconderà ben anco 
,, Colui che con l' armento 
y, Fecondai i sacri altari . 

Tii va , fido Dameta , 

Scegli tofto un torello » 
: Dì quanti n'abbia la feconda mandra 

Il più. morbido e beilo; 

£ per la via de] monte afiài più brieve 

Fa eh' io l'abbia nel tempio, qv' io t'attendo. 
Tit. E da la greggia mia, caro Dameta, 

Conduci un ìrco. . 
Vam. . f Io farò l'uno e l'altro. 

Tit, ' Quefto sogno , Montano , 

Piaccia a 1' alta bontà de* sommi^ Dei , 

Che fortunato fia quanto tu speri • 

So ben io, so ben io 
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Qaant'eflfer può del' tuo perdato figlio 
La rimèmbrairza a te felice aitarlo. 

SCENA V. 

S A, T I S. O, 

V^Ooie ii gìelo a le piante, ai fior' rarsura. 
La grandine a le spiche , ai semi ii verme , 
-»• Le reti ai cervi» ed a gli angelit il vischio; 
Così nemico a l'iiora fa^empre Amore. 
E chi foco chiamoUo , intese molto 
La sua nacara perfida e oiaWagia . 
Che se'l ^o fi mira; oh come è' vago! 
Ma se fi tocca ; oh come k cr«do \ Il mondo 
Hon ha di lai più spaventevol moftro : 
Come fera divora , é come ferrb 
Punge e trapafia- , e coine ^ento vola : 
£ idove il piede imperioso ferma. 
Cede ogni fiarza.» ogai poter dà loco. 
Non altrimenti Amor: <he se tu 'l miri 
In duo begli oodij , ia una treccia bionda ; 
Oh come alletta e piace ! oh come pare 
Che gioja spiri , e pace akmi prometta ! 
Ma se troppo t'accoftr e troppo il tenti, 
Picchè serper cominci » e ibrza^ acquift) ; 

Paftor Fido. D 
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' ÌNon ha tigre i* Ircania , e non ba Libia 
Leon sì fero/ « sì peftifero angue » 
Che la sua ferità vìnca o pareggi : 
Cruda più che T inferno e che la morte. 
Nemico di pietà ^ minifho d* ira, 
E finalmente Atnor privo ti* amore. 
Ma che parlo di lui, perchè l'incolpo? ' 
£^ forse egli cagion di ciò che'l mondo. 
Amando ao% ma vaneggiando pecca? 
O fèminil perfidia, a te fi cechi 
La cagion * pur d* ogni amorosa infamia : 
Da te sola deriva, e non da lui, . 
Quanto ha di crudo e di laalvagio Amore, 
Che in sua natura placido e benìgQp , 
Teco' ogni sua bontà subibo petdc.. 
Tutte le vie di penetrar nel seno , 
£ di paflàrc al cor tdfìo li chiodi: 
Sol di fuori il lufinghi; e fai tuo ^nido 
£ tua cura e tua pompa e tuo diletto 
La scorza sòl d' un miniato vòlto . 
Né già son T opre tue gradir con fede 
La < fede di chi t'ama, e con chi t'ama 
Contender ne l'amar, ed in duo petti 
Stringere un cor, e in duo voleri un'alma: 

' Ma tinger d' oro un' insensata chioma p 
. £ d' una parte in mille nodi attorta 
Infì'ascarne I9 fronte ; indi con l' altra 
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^«fittU in rctCì e 'nquelk frasche in volta 
f rjender il cor di mille incauti afflanti . 
Oh come è indegna e ftomacbeyol cosa 
Il vederti talor eoa un pennello 
Finger le guance» ed oecnkar le yi^iende 
Di natura e idei tempo» e veder come 
Il livido, pallor fai parer d'oftro» 
Le rughe appiani,e'l bruno imbianchile togli 
Col difetto il difetto» ansi IV accresci ! 
SpelTo un filo incrocicchj, e 1* un de* capi 
Co* denti afferri » e cqA la man /ìniftra 
L'altro softìeni» e del corrente. nodo 
Con la deftra fai giro , e r apri e* ftrìngi » 
Quafi -radente forfice , e V adatti . 
Su r inegual lanuginosa fronte: 
Indi radi Qgni piuma»: e svelii infieme 
il mal crescente e temerario pela 
Con tal dolor» eh' è penitenza jl. fallo. 
Ma quefto è nulla ancor : che tanto a l' opre 
Sono i coftumi fimigliantj , e i xv-iì • 
Qaal cos;! hai tu» che non fia tutta. finta? 
S'aprì la bocca» :menti : se ;8<9spiri» 
SoQ metidti i sospir- : se miAQvi glif occhj » 
£^fimula«> il guardo; ili soinmaogni atto» 
Ogni sembiante)» e ciò che in te fi* vede» 
E ciò ehe. non fi v<*de» o parli o penfì» 
O. vada o miri o» pianga o ■ rid^ a canti ; 

D X 
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Tatto è menzogna : e quedo ancora è poco. 
Ingannar più, chi più fi fida; e meno 
Amar chi più n'è degno; odiar la fede 
Più de la morte affai ; quefte son l' arti 
Che fan sì crudo e si perverso Amore . 
Dunque d' ogni suo fallo è tua Id colpa ; 
Anzi pur ella è sol di chi ti crede. 
Dunque la colpa è mia, che ti credei , 
Malvagia e perfidiflìraa Corisca , 
Qui per mio danno sol , cred' io, venuta 
Da le contrade scellerate d'Argo, 
Ove lulTuria fa l'ultima prova. 
Ma si ben fingi , e si sagace e scorta 
Sei nel celare altrui 1* opre e i penfieri , 
Che tra le più pudiche oggi ten vai 
Del nome indegno d* oneftade altera . 
Oh quanti affanni ho softenuti , oh quante 
Per quefìa cruda indignità sofferte ! 
Ben me ne pento, anzi vergogno. Impara 
Da le mie pene , o mal accorto amante : 
Non far idolo un volto ; ed a me credi : 
Donna adorata , un nume è de V inferno. 
Di se tutto presume , e del suo volto 
Sovra te, che l'inchini; e quafi Dea» 
Come cosa mortai ti sdegna e schiva : 
Che d^ eflèr tal per suo valor fi vanta , 
Qual tu per tua viltà la fingi ed orni. 
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Che tanta servitù? che tanti prieghi. 
Tanti pianti e sospiri ? Ufin queft* armi 
Le femine e i fanciulli ; e i tto(kiì petti 
Sien anche ne 1* aipar virili e forti . 
Un tempo anch'io credei^ che sospirando 
. £ piangendo e pregando , in cor di donna 
Si poteflè dedar fiamma d* amore . 
Or me n' av veggio , errai : che a* ella il core 
Ha di duro macigno» indarno tenti 
Che per lagrima molle, o lieve fiato 
Di sospir, chel lufinghi» arda o sfaville ^ 
Se rigido, fbcil noi batte o sferza. 
Lascia, lascia le lagrime e i sospiri» 
S*acquiilo far de la tua donna- vuoi: 
£ s'ardi pur d> ineningaibii foco , 
Nel centjco del tuo cor quanto più sai 
. Chiudi raflSbtto: e poi, «econdail tempo , 
Fa quel ch'Amore eia natura insegna. 
ff Perocché la modeftta e nel sembiante 
9» Sol virtù de la donna; e però seco 
n II trattar con modedia è gran difetto? 
», Ed ella che si ben con akmi l' usa , 
Seco usata l'ha in odio, e vuol che in lei 
La miri si, ma non l'adopri il vago. 
Con quefta legge naturale e dritta. 
Se farai per mio senno» amerai sempre. 
Me non vedrà , né proverà Govisca 
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Mai più tenero amante» anzi pràttofto 
^iero nemico ; e sentirà con armi 
Non di feihina più, ma d'oom virile 
AfTalìrfi e trafigger/i. Due voke 
L'ho presa già quefta m;iivagia, e sempre 
M'è, non. so come^ da le mani uscita: 
Ma s'ella giugne anco la terza al varco. 
Ho ben pensato d' afferrarla in guisa , 
Che non potrà fuggirmi : appunto suole 
Tra quefte selve capitar sovente ; 
Ed io vo pur, come sagace veltro. 
Fiutandola per tutto . Oh quai vendetta 
, Ke vo' far, se la prendo, e quale ftrazio! 
Ben le farò veder, che taloìr anco 
Chi fu cieco apre gli occhj;e che gran tempo 
De le perfidie sue non fi dà vanto 
FcQ^a ingannatrice , e senza &de • 
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Nel seno di Giove alta e poflènte 
Legge scritta , anzi nata , 
La cui soave ed amorosa forza 
Verso quel ben che non inteso sente. 
Ogni cosa creata ; 
Gli animi inchina » e la natura sforza; 
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Mi par la frale scorza, 

Che il senso appena vede, e nasce e maore 

Al variar de l'ore: 

Ma i semi occulti, e la cagione interna, 

eh' è d'eterno valor, -inove e governa. 
£ se gravido è il mondo,, '^ tante belle 

Sue maraviglie forma; 

£ se per entro a quanto scalda il sole, 

A l'ampia luna, a le Tftanie . (Ielle 

Vive spirto, che informa 

Col suo maschio valor T immensa mold ; 

S'indi l'umana prole 

Sorge, e le piante e gli animali an vita; 

Se la terra è fiorita , 

O se canuta ha la rugosa fronte; 

Vien dal tuo vivo e sempiterno fbnte>. 
Kè quefto pur: ma ciò che vaga spera 

Versa sopra i mortali. 

Onde quaggiù di ria ventura o lieta 

Stella s'add^a or mansueta or fiera, 

Ond'an le vite frali 

Del nascer l'ora, e del morir la meta ; 

Ciò che fa vaga o quieta 

Ne' suoi torbidi aflètti umana voglia, 

£ par che doni, e toglia 

Fortuna, e'I mondo vuol eh' a lei s'ascriva; 

Da r alto tuo valor tutto deriva. • 

D 4 
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Oh detto inevitabile e verace! 

Se pur è tuo concetto» 

Che dopo tanti ailànnì un dì ripofii 

L'Arcada tefra» ed abbia vita e pace? 

Se quel che n'hai predetto 

Per bocca de gli .Oracoli famofi 

De' duo fatali, «pofi » 

Pur da te viene , e in quelle eterno abifla 

L'hai ({abilito e fiflTo; . 

£ se la voce lor non è bugiarda; 

Deh» chi r effetto al voler tuo ritarda? 
Ecco d'amore e di pietà nemico 

Garden aspro e crudele» 

Che vien dal cielo, e pur col del contende: 

Ecco poi chi combatte un cor pudico , 

Amante invan fedele» 

Che '1 tuo voler con le sue fiamme of&nde ; 

E quanto meno attende 

Pietà dei pianto » e del servir mercede ; 

Tant'ha più foco» e fede: 

Ed è pur quella a lui fatai bellezza » 

eh' è deftinita a chi la fugge e sprezza. 
Così dunque in se fteflà è pur divisa 

Quell'eterna poflànza? 

E così r un deftin con l' altro gioflra r 

Oh non ben forse ancor doma e conquisa 

FpUe umana speranza 
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Di porre aflèdio a la superna cfaiodraf 

Rubella al del (I moftra, 

£d arma, quafi novi empj giganti. 

Amanti e non'iamanti? 

Qui fi può tanto? e di (Iellato regno 

Trionferan due ciechi 9 Amore, e^egno? 
Ma tu che ftai sovra le Aelle e '1 Fato » 

£ con saver divino 

Indi ne reggi , alto Motor del cielo , 

Mira, ti prego, il nodro dubbia (lato: 

Accorda col Deftino 

Amor , e Sdegno. ; e con paterno zelo 

Tempra la fiamma e*l gielo. 

Chi de' goder , non fògga, e non disami: 

Chi de' fuggir, non ami. 

Deh fa che 1* empia e 'cieca voglia altrui 

La promefià pietà non tolga a nui. 
Ma chi sa ? forse quella , 

Che psu^ inevitabile sciagura. 

Sarà lieta ventura . 
„ Oh quanto poco umana mente salel 
„ Che non s'affisa ai sol vifta mortale. 



ATTO SECONDO. 

S e E M A PRIMA. 

EiXASrO, MlRTJLlO. 

0{ &<>• 
Hquand palli hofatto! Al fiuine^lpog- 
Al[»ata, al fonte, alapaleftra, al coi» 
Tho luogameote ricercato: al fine 
Qui pur ti trovo, e ne ringrazio il ciclo. 
Mir. Ond' hai tu nuova , ErgaAo , ** 

Degna di tanta fretta l hai vita, o morte? 

Erg. Queda non li darei, bench'io l'aveHj: 

E quella spero dar, bench'io non l'^bia. 
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Ms tu non ti lasciar à fictaitfejfte 
Vincer dal tao dolor : vìacì te ftesso , 
Se vuoi vincer altrui : vWi e re<(>ira 
Talvolta . M4 per dirti h cs^rie 
Del mio venire a te sì ratto , ascolta . 
Conosci tu (' ma chi non la coiibsce? ) 
Là sorella d*OrffliiV0?' è di persona 
Anzi grande che no: di' vifta allegra. 
Di bionda chioma ,^ e colorita aI<)uanto • 

Afcr. Com' ha nome ? 

Erg. Corisciv 

Mir. Io la conopèo 

Troppo bene ; e con lei alcuna volta 
Ho favellato ancora . 

Erg. Or sappi» ch'ella 

Da un tempo in qua ( vedi ventura ) è fiitta. 
Non so già come, o con che privilegio. 
De la bella Amarillide cbmps^na: 
Ond'a lei tutto ho l'amor tuo scoperto 
Secretamente ; e quel che da lei brami 
HoUe moftrato: ed eHa prontamente 
-M'ha la sua fede in ciò promessa e r opra • 

Mir. Ò mille volte e itiille , 

Se quefto è vero , e pia d' ogni altro amante 
Fortunato Mirtillo! Ma del modo 
T'ha ella detto nuda ? ^ ; 

Erg, "Appuftto nulla . 



£ ti dirò peritile . Dice Corisca f ' 
Che non può ben deliberar del modo , 
Prima eh.' alcuna cosa ella non sappia 
De l'amor tuo più certa» end' ella possa 
Meglio spiare e più (icuramente 
L'animo de la ninfa, e sappia come 
Ileggerfi o con preghiere o con inganni , 
Qi^el che tentar » quel che lasciar fia buono • 
Per quello solo i*ti venia cercando 
Si ratto; e sarà ben che tu da capa 
Tutta r iftoria del tuo amor mi narrf. 
Mir, Così appunto farò: ma sappi, Ergafto» 
Che quefta rimembranza 
( Ah troppo acerba a chi fi yive amando 
Fuoti, d'ogni speranza^ 
E^quafi un agitar fiaccola al vento , 
Per cui, quanto l'incendio 
$cn\pr^ ^ avanza » tanto , 
A l'agitata fiamma ella fi ftnigge: 
O scuoter pungentifiima saetta 
Altamente confitta. 
Che se tenti di svellerla^ maggiore 
Fai la piaga e'I dolore. 
Ben cosa ti dirò , che chiaramente 
„ Farà veder com'è fallace e vana 
,, La speme de. gli, amanti; ccomeAmor» 
„ La radice ha soave, il frutto amaro^r 
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Ne la bella ftagion che 1 di s* avanza 

Sovra la notte ( or compiè ranno appunto ). 

Quella leggiadra pellegrina» quefto 

Nuovo 80Ì di beltade 

Venne a far dì sua vifta, 

Quzfi d* un' altra primavera, adorfio 

Il mìo solo per lei leggiadro allora 

£ fortunato nido, Elide» e Pisa; 

Condotu da la madre 

In que' solenni di, che del gran' Giove 

I sacrifici e i giochi 

Si soglioo celebrar fàmofi tanto » 

Per farne a' suoi begli occhf 

Spettacolo beato : 

Ma furon que' begli occhj 

Spettacolo d' Amore , 

D' ogni altro assai maggiore • 

Pnd'io» che fin alior fiamma amorosa 

l^on avea più sentita « 

Oimè! non così tofto 

Mirato ebbi quel volto, 

Che di subito n'iarfi; 

£ «enza far difesa, al primo sguardo 

Che mi drizzò ne gir occhj. 

Sentii correr nel seno 

Una bellezza imperiosa,, e dirmi & 

Dammi il tao cor ,- Mirtillo » 
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Erg. Oli quanto può ne- petti ooilri Amore ! 

Né ben il può saper » se non cbi 1 prova . 
ilfir. Mira ciò ciie sa fare anco ac' petti 

Più semplici e più. molli Amore indaftre. 

Io fb del mio penderò una mia cara 

Sorella consapevole» compagna 

De la mia cruda ninfa 

Que* pochi di cVElide^'ebbe e Pisa. 

Da quella sola, come Amor m'insegna , 

Fedel configlio ed amoroso ajuto ' 

Nel mio bisogno i' prendo . 

£Ua de le Aie gonne ft min ili 

Vagamente m' adorna » - 

£ d*inneftato cria cinge le tempie: 

Poi le'ntrecda^.le'nfiora, * ^ 

£ r arco e la uretra. * ' ' 

Al fianco mi sospende , 

'£ m'insegna a mentir parole e. sguardi, 

£ sembianti nel volto « in cui.ndh citi 

Di lanugine ancora . . ' 

Pur un veftigio solo^ 

E quando ora ne fuc, . > 

Seco là mi condusse , ove sdtea >'. 

La bella nin£i diportarfi , e dove ' 

Trovammo alcune nobili e leggiadre 

Vergini di Megera,' 

£ di sangue e .d'amo^9 ficcome ihtefi , 
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A la mia Dea congi)int« . 

Tra ijuefte tlla fi flava , 

Siccome suol tra violette .amili 

Nobìlilfima rosa . 

£ poiché in <]uella guisa 

State Girono alquanto 

Senz* altro far dì più diletto o citta ; 

LevoiC una donzella 

Di quelle di Megara, e cosi diflfe: 

Dunque in tempo di giochi, 

£ di palme sì chiare e si famose j 

Starem noi neghittose ? 

Dunque non abbiara noi 

Armi da, far tra noi £nte contese 

Cosi ben, come gU uomini? Sorelle, 

Se'l mio configlio di seguir v'aggrada, 

Pro viam' oggi tra noi cosi da scherzo 

Koi le noftr'armi , jcome 

Contra gli uomini atlor iche ne fia tempo* 

L'userem da dovcro. 

Bacianne , e fi contenda 

Tra noi .di baci; e quella che d'ogni altra 

Baciatrice più scaltra 

Gli siaprà dar più saporiti e cari. 

N'avrà per sua vittoria 

Quella Isella ghirlanda. 

Kaero tutte a 1» prenda, e tmtr 
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Subito s'accotdaro: 
. £ fi sfidavan molte; e molte ancora^ 

Senza che dato !or fotte alcan segno» 

Facean guerra confusa. 

Il che vcggendo allor la Megarese, 

Ordinò prima la^ tenzone, e poi 

Difle: de'nodri baci 

Meritamente fià giudice quella. 

Che la bocca ha più bella. 

Tutte concordemente 

Eiedèr la bellifliima Amarilli: 

Ed ella i suoi begli occhj 

Dolcemente chinando, 

Di modefto rdflbr tutta fi tinse; 

£ moftrò ben che non men beHa è dentro. 

Di quel che fia di fuori; 

O fodè che il bel volto 

Avefiè invidia a V onorata bocca, 

E s*adorna(re' anch' egli 

De la purpurea sua pomposa vefta, 

Quafi volefTe dir: son bello anch'io. 
£rg» Oh come a tempo ti cangiafti in nin£i , 

Avventuroso, e quafi 

De. le dolcezze tue presago amante! 
Min Gli fi sedeva a l'amoroso' ufficiò- 

La bellifiima giudice, e secondo V 

L'ordine e l'uso di Megara, nadava 
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Ckschedttna per sorte 

A far de la sua bocca e de' suoi baci 

Frova eoa quel belliiCmo e divino 

Paragon di dolcezza: 

Quella bocca beau. 

Quella bocca gentil, che può ben diriì 

Conca d' Indo odorata 

Di perle orientali e pellegrine: 

£ la parte che chiude 

Ed apre il bel tesoro, 

Con dolcifljmo mei purpura niifta. 

Così potess'io dirti , Ergafto mio » 

L'inefHibil dolcezza 

Ck' io sentii nel baciarla : 

Ma tu da quedo prendine argomento, 

Cbe non lo può ridir la bocca fteflk 

Che r ha provata . Accogli pur infieme 

Quant'anno in se di dolce 

O le canne di Cipro , o i favi d' Ibta , 

Tutto è nulla , rispetto 

A la soavità eh* indi guftai . 
Erg. Oh furto avventuroso! oh dolci baci! 
Min Dolci sì, ma non grati, t 

Perchè mancava lor la miglior parte 

De l'intero diletto* 

Day agli Amor, non gli rendeva Amore « 
£rg. Ma dimmi : e come ti sentifti allora 

Paftor Fido. E 
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Che di baciar a te cadde la sorte? 
Mir.Su, quede labbra, Ergado, 

Tutta sea venne allor l'anima mia ; 

£ la mia vita, chiusa 

In cosi breve spazio. 

Non er* altro che un bacio ; 

Onde reftar'le membrz^ 

Quafi senza vigor tremanti e fioche • 

£ quando io fui vicino 

Al folgorante sguardo , 

Come quel che sapea 

Che pur inganno era queir atto e furto : 

Temei la raaedà di quel bel viso: 

Ma da un sereno suo vago sorriso 

AfEcurato poi. 

Pur oltre mi sospinfi. » 

Amor fi (lava, Èrgafto, 

Coni' ape suol, ne le due fresche rose 

Di quelle labbra ascoso : 

£ mentre ella fi ftette 

Con la baciata bocca 

Ai baciar de la mia 

Immobile e riftretta; 

La dolcezza del miei sola gallai . 

Ma poi eh' anch'olla mi s'omrse, e porse 

I/una e l'altra dolciffima sua rosa, 

( Foflè sua gentilezza, o mia ventura; 
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So ben, che non fa. AmdU ) 

E suonar* quelle bbbra » 

£ 8* incontrato i noflr i baci ( oh caro 

£ prezioso mio dolce teaoro! 

T* ho perduto y e non moro ? ) 

Allor sentii de T amorosa pecchia 
, ha spina pungentifllmai e soave 

Fa(rarmi il cor; che forse 

Mi fu renduto allora 

Per poterlo ferire. 

Io ^ poich' a morte mi sentii feiitOt 

Come suol disperato. 

Poco mancò che T omicide labbra 

Non mordefli e segnafli; 

Ma mi ritenne «otoiè! V^xlt^ odorata » 

Che quifi spirto d' anima divina « 

Risvegliò la.ffiodeftia, . 

£ quel- forore efiinse, 
£rg' Oh modeftia, moleftia 

De gli amanti imporcuoa!^ 
Mir. Già fornito il su' arringo avea ciascuna « 

£ con sospenfion d'animo grande 

La sentenza attendea; 

Quando la kggiadriifima. Amarilli^ 

Giudicando i miei baci 

Più di quelli d' ogni altra saporiti 9 

Di propria man con qoeUa 

E 1 
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Ghirlandetta gentil che fìi serbata 

Premio a la vincitrice, il crìa mi cìnse . 

Ma » laflb , aprica piaggia 

Cosi non arse mai sotto la rabbia 

DelCan ceiefte» allor che latra e morde i 

Come ardeva il cor mio 

Tutto allor di dolcezza e di defio« 

E più che mai ne la vittoria viiato. 

Pur mi riscoifi tanto, 

Che la ghirlanda trattami di capo 

A lei porfi, dicendo: 
I Quefta a te /i convien , quefta a te tocca # 

Che fefti i baci miei 

Dolci ne la tua bocca. 

£d ella umanamente 

Presala, al suo bel cria ne feo corona: 

£ d'un* altra che prima 

Cingea le tempie a lei, cinse le mie: 

Ed è quefta ch'io porto, 

E porterò fin al sepolcro sempre. 

Arida, come vedi. 

Per la dolce memoria di quel giorno» 

Ma molto più per segno 

De la perduta mia morta speranza • 
£rg. Degno se' di pietà più che d'invidia. 
Mirtillo, anzi pur Tantalo novello: 
99 Che nel gioco d'Amor, chi fa da Khcrzò 
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ff Tocmenta da dorerò: trc^po care 
Ti coftar'le tue gìoje; e del tuo furto 
£'1 piacere ci ga(Ugo inficine avefti. 
Ma s'accorse ella mai di quefto inganno? 

Mir, Ciò non so dirti ^ Ergafto : 
•So ben ch'ella in que' giorni 
Ch'Elìde fu de la sua yifta degno » 
Mi fu sempre cortese 
Di quel soave ed amoroso sguardo. 
Ma il mio crudo deftiiio 
La involò si repente, 
Che me n' avvidi appena ; ond' io lasciando 
Quanto già di piar caro aver solca, 
Tratto da la virtù di quel bei guardo» 
Qui, dove il padre mio 
Dopo tant'anni ancor, come t' è noto» 
Serba l'antico suo povero albergo, 
Men venni, e TÌdi'(ahi misero ! ) già corso 
A sempiterno occaso 
Queir amoroso mio giorno sereno , 
Che cominciò da sì beata aurora . 
Al mio primo apparir; sobito sdegno 
Lamp^^ nel bel viso; 
Poi chinò gli occfaj , e gito il piede altrove^: 
Misero ! sdUor i' diffi : 

. . Qaefti soa ben de la mia morte i segni. 
Avea sentita acerbamente intanto . ^ 

E I 
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Ia non preyifta e subita partita 
Il mio tenero padre ( 
£ da dolore oppreflb 
Ne cadde infermo , affai vicino a morte : 
Ond'io coftrettQ fili 
Di ritornar a le paterne case^ 
,Fa il mio ritorno, ahi laffo! 
Salute al padre » ìnfermitate al £glio ; 
. Che d' amotosa febbre 
Ardendo in pochi dì languido venni : 
£ da r uscir che fé' di Tauro il sòie. 
Fin a r entrar di Caprìcorno , sempre 
In cotal guisa (letti ; 
£ ftarei certo ancora , 
Se non aveflè il mio pietoso padre 
Opportuno coniglio 
A l'Oracolo chiedo, il qaàl rispose: 
Che sol potèa sanarmi il ciel d'Arcadia. 
Così tornaimi » Ergafto , 
A riveder colei 
Che mi sanò* del corpo 
• ( Oh voce de gli Oracoli fallace! ) 
Per farmi l'alma eternamente inferma. 
Erg» Strano caso nel vero 

Tu mi narri , Mirtillo , e non può dirfi , 
Che di molta pietà non ne fii degno. 
'„ Ma solo una salute 
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„ Al dispetato k*l ditpsrar salate. 

£ tempo ^ già eh' io vada a £sir di quanto 
M' hai detto coosapevole Gorisca • 
Ta yaaue al fonte* e là m' attendi , dove 
Teco sarò quanto più, toftp anch'io. 
J^tr. Vanne felicemente : il del ti dia 
;. Di cotefta pietà quella mercede 
. Che dar non ti poss'io, cortese Ergafto. 

« 

S C £ N A IL 

Don \jF Del mio bello e dispietato Silvio 
Cura e diletto avventuroso e fido» 
Foss' io si cara al tuo fignor crudele. 
Come se' tu, Melampo: egli con quella 
Candida man phT a me didringe il core , 
Te dolcemente lufinganch» nutre » 
£ teco il di , teco la notte alberga ; 
Mentr'io» che T amo tanto, invan sospiro* 
£ 'nvano '1 pri^o: e quel che più^mi duole^ 
Ti dà si cari, e si soavi baci, 
eh* un sol: che n' avess' io , n' andrei beata : 
. £ per pia non poter» ti bacio anch'io» 
Fortunato Melampo . Or , se benigna 

E 4 
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Stella force d* Amore a me t'invi», . 
Perchè l' orme di lui mi scorga ; andiamo , 
Dove Amor me» te 'sol natura inchina. 
Ma non sent' io tra quefte selve un corna 
• Suonar vicino? 

SU. , Tè, Melampo, tè. 

Don Se '1 difio non m' inganna » quella « voce 
Del bclUffimo ^Ivio , che '1 suo cane 
Chiama tra quefte selve. 

SU. Tè t Melampo , 

Tè, tè. 

Dor. ' Senz'alctm fallo è la sua voce. 

Oh felice Dorinda! il eìel ti manda 
Quel ben che vai cercando . £ meglib ch'io 
Serbi il cane in disparte : io farò forse 
De l'amor suo con quefto meazo acquifto. 
Lupino. 

£up. Eccomi . 

ffor. Va con quefto cane , 

C ti nascondi in quella fratta, intendi/ 

Lup.. Intendo. 

JDor. £ non uscir , a* io .non ti chiamo . 

Xat/?. Tanto farò. 

Dor. . Va tofto . 

Xup. £ tu & tofto. 

Che se venifle fame a quefta beftia» 
In un boccone non mi manicale • 
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.Don Oh come te' da {mmb! tu, ra via. 

Sii. DoTe, misero me, dove debb'io 

Volger più il piede a seguitarti, ocara, 
O mio£do Melampo ?. Homoote epiano 
Cercato indarno , e son già molle e ftalico « 
Maledetta la fera che segaifti . 

« Ma eqKo'jiìn&cbe di lui norella 

Mi darà forse. Ob come male inciampo! 
'Qoefta è colei che mi dà sempre noja : 
Por sofiir mi bisogna . O bella ainfà , 
Dimmi , Tedefti il mio itdel Melampo, 
Che tcftè dietro, ad ima damma aciolfi? 

Dor. Io bèlla , Silvio ? . io beUa ? 
Petxfaè cosi mi c&iaflii , 
Grudel , se bella a gli occhj tuoi non sono? 

SU. O bella , o brutta, ihai^ il mio can veduto? 
A qucflo mi. rispondi , o eh* io mi)>arco . 

ì)or. TiLse' pur aspro a chi t* adora , Silvio z 
Chi crederla eh' in sa soave aspttto 
Fofle si crudo, afttto? 
Tu.ficgni per le selve 
£ per gli alpeftri moAti 
. Vóa 6ra fugace,, e dietro l'orme 
D* un veltro, oimè ,.t* affiinni e ti consumi : 
Eni», che t'amo si, fuggi e disprevzi - 
Deh non seguir daouna fugace i segui, 
S«pi «fliocosa e maoiueta damntt, 
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Cbe senza< ef&r-^ ««edata i>^ 

È già presa e kgatà . 
Silé,: Kinfa» qui Tenni a TÌcercac Meiampo , 

' ;Noii a perder il tciapo : addio. 
Dar... Deh» Silvio 

Crudel , non mi fuggire , 

Ch'io ti darò' del. tuo Melampo nuora « 
Sili Ta mi befS , Dorinda ? 
£>0K Silvio nàot 

Per queir amor che mi t* ha fatta, ancella » 

Io 80 dorè .è '1 tuo- cane. 

Noi laspaiti teftè dietro a una damma? 
SU. Lasciailo» é ne perdei tofto la traccia. 
JDor. Or il cane e la damma è io- poter mio . 
Sii. In tuo poto: ? < 

JOoK .• /'In mio poter: ti* duole 

D'efler tenuto a chi t'adora , ingrato ? 
Sii Cara Dorinda mia » daglimi tofto . 
Dor. Ve' , mobile fanciullo , a che son giunta ; 

Ch* una fera ed un can mi ti fan cara • 

Ma Tedi , core mio » tu non gli avrai 

Senza mercedo. 
SìL .£' ben ragion : darotti . . . 

( Vo' schernirla coftei . ) \ 

Dar0 Che mi' darai? 

.SiU Due belle poma^^'oro» che l'altr'ieri 

Xa bcUiflima mia madre mi dì^. 
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D{yr. A me poma non maacafto: pouei 
A ta ^9anc di quelle che son forse 
Più saporite e belle* se ì miei doni 
Tu non avefli a schivo. 

SiL . *. £ che* TOrrefti ? 

Un capro» od un' agnella? ma il mid padre 
Non ni concede ancor unta licenza. 

DorUè di capro ho Taghe&za., ned' agnella: 
Te solo» Silvio» e l'amor tuo vorrei. 

SiL Nò, akro tuoì » che l' amor mio ? 

Don Non altro. 

SiL Si sì, tutto tei dono. Or. dammi dunque» 
Cara nin£i» il mio cane e lamia damma. 

JDor, Oh se sapeffi quanto • ' * 

Vale il tesor dì che si largo sembri» 
£ rispondere a la tua lingua il core! 

SIL Ascolta, bella ninfa. Tu mi. Tai 

Sempre di certo amor parlando » eh' io 
Non so quel eh' e' fi fia : tu Tuoi eh' i' t' ami , 
£ t'amo quanto poflb» e quanto intendo : 
Tu di' eh' io soa crudele» e non conosco 
Quel che fia crudeltà, né so che farti . 

Don Oh misera Dorinda» oT'hai tu pofte 
Le tue speranze? onde soccorso attendi ? 
In beltà che non sente ancor favilla 
Di-quef foco d' Amor cji' arde ogni amante . 
Amocoso fanciullo» 
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Ta se' pur a me fbco , e tu li6n ardf ; 
' E tu che spiri amore » amor non senti • 

Te sotto umana forma 

Di belliifima madre 

Partorì l' alma Dea che Cipro oiiora ; 

Tu hai gli ftrali e'I foco: 

Ben sallo il petto mio ferito ed arso ; 

Giungi a gii omeri i' ali, 
' Sarai nuovo Cupido ; 

Se non eh* hai ghiaccio il cose, 

Né ti manca d' Amore altro che Amora. 
SiL Che cosa è quefto Amore ? 
JDor, S'io miro il tuo bel viso, 

Amore è un paradiso ; 

Ma s'io mirò il mio core» 
! È un infernale ardore. 
SU. Ninfa» non più parole: 

Dammi il mio cane omai« 
,jDor, Dammi tu prima il pattuito amore* 
SiL Dato non te l' ho dunque ? Oimè , che pena 

£ '1 contentar coftei ì Prendilo > fanne 

Ciò che ti piace: chi tei nega, o yieu? 

Che vuoi tu più? che badi? 
Dor. Tu perdi ne l'arena i semi e l'opra. 

Sfortunata Dorinda. 
. Sii Che fai ? che penfi ? ancor mi tieni a bada ^ 
Dar, Non cosUtofto avrai quel che cu brami , 
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Che poi mi fuggirai» perfido Silvio. 
SiL No certo , beila ninfa . 
Dor, Dammi un pegno . 

SU. Che pegno yuoi/ 
Dor. Ah , che non oso dirlo « 

SiL Perchè? 

JDor. Perchè ho vergogna . 

SiL E pure il chiedi. 

JDor. Vorrei senza parlar eflèr intesa. 
SiL Ti yergogni di dirlo, e non avrefti 

Vergogna di riceverlo? 
Dor. Se darlo 

Tu mi prométti» io tei dirò. 
sa. Prometto; 

Ma vo' che tu mei dica . 
Dor. Ah, non m'intendi, 

Silvio mio ben? T'intenderei pur io» 

S'a me il dicefE tu. 
SiL Più scaltra certo 

Se* tu di me . 
Dor. Più calda» Silvia» e meno 

Di te crudele io sono. 
SU. A dirti il vero. 

Io non sono indovin: parla» se vuoi 

EfTer intesa . 
jOar. Dammi uno di quelli 

Qie ti dà la tua madre . 



"Bm Pastor riDo.' 

JDor. Sòl è nel cor d' ana ferita punta '. 
SU. , Mi beffi tu Oorinda, o par vaneggi? 

Com' eflfer viva pa6 nel cor ferita f 
Dór.QìxàU damma son io, 

Cradelifllmo Silvio, 

Che senza efTer «attesa 

Son da te vinta e presa : 

Viva, se tu m'accogli; 

Morta, se mi ti togli. 
SU, £ quefta è quella danuna e quella preda 

Che teftè mi dicevi ? 
Vor, Quefta , e non altra é Cimi ! perchè ti turbi? 

Non t* è più caro aver nin& , che fera ? 
SU. Né t* ho cara , nò t*4imo;^ anzi t* ho in odio , 

Brutta, vile, bugiarda ed importuna. 
Dar. £ quefto il guiderdon , Silvio crudele ? 

È . quefta là mercè che tu mi dai , 

Garzon ingrato? Abbi Melampo in dono , 

£ me con lui: ohe tutto, 

Purch'a me torni, i'ti rimetto; e solo 

De' tuoi begli occh) il sol non mi fi neghi. 

Ti seguirò conqnigna 

Del tuo fido Melampo affai più $da ; 

£ quando sarai ftanco» 

T'asciugherò la fronte, 

£ sovra quefto fianco 

Che per te mai non posa i trrà riposo » 
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^ Porterò U armi , porterò b preda : 
£ se ti mancherà ma fera al bosco. 
Saetterai Dorinda: ia quefto petto 
L' arco ta sempre esercitar, potrai , . 
Che sol > come corrai » 
Il porterò tua serva , ' ì 
li prQverò tua preda, 
£ sarò del tuo (Irai faretra e segno . 
Ma con chi parlo? ahi iaflà! 
Teco • che non m' ascolti , e vìa tea fuggi ? 
Ma foggi pur; ti seguirà Dorinda 
Nel crudo inferno ancor» s*alcnii inferno 
Più crudo aver poss* io 
De la fierezza tua, del dolor mio. 

S C £ N A IV. . 
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H come favorisce i miei disegni 
Fortuna molto 'più, ch'io non sperai ! 
£d ha ragion di favorir colei , ' 
Che sonnacchiosa il suo fa?or non chiede* 
Ha ben ella gran forza , e non la chiama 
Poflente Dea senza ragione il mondo; 
Ma bisogna incontrarla , e farle vezzi , 

P after Fido. F 
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,» Spianandole il sentiero. Inéghittofi 
M Saran di rado fortunati mai» 

Se non m' avefle la mia induftria fatta 
. Compagna di colei ; che potrebbe ora 

Giovarmi una sì comoda e ficura 
. Occafion di ben condurre a fine 

Il mio penfiero? Avria qualch' altra sciocca 
La sua rivai (uggita, e s^ni aperti 
De la sua gelofia portando in fronte» 
Di mal occhio guatata anco 1* avrebbe; 
», E male avrebbe fatto: ch'aflfài meglio 
9, Da l'aperto nemico altri fi guarda» 
„ Che non fa da V occulto . Il cieco scoglio 
„ £ quel eh' inganna i marinari ancora 
„ Più saggi . Chi non sa finger V amìp , 
„ Noa'è fiero' nemico / Oggi vedraffi 
Quel che sa fiir Corisca. Ma si sciocca 
Non son io già , che lei non creda amante . 
A qualcun altro il fiirà creder forse» 
Che poco sappia ; a me non già , che sono 
Màeftra di qued' arte . Una fiinciulla 
Tenera e semplicetta » che por ora 
Spunta fuor de la buccia , in cui pur dianzi 
Stillò le prime sue dolcezze Amore» 
Lungamente seguita e vaglieggiata 
J)z slleggiadro amante» e quelch'è peggio» 
. Baciau e ribaciata» e ftarà salda? . 



Pazzo è ben chi set* credè; io g^ iiol Cteio, 
Ma vedi' il mio ^ieftm coix^ la* aita^ 
Ecco appunto Amarilli : ì* vo' &r vil}^, 
Di non vederla, e ritirarmi abjoaàto^ 
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SCENA V. 
Amami LLi , t pai Cómiscà . 

Are selve beate, 

E voi solingKi e tacitami orrori » - 

Di riposo e di pace alberghi veri»* 

Oh quanto volentieri 

A rfvedervi i' torno! e se k ftelle • 

M' aveller dato in sorte 

Di viver a me ftefla, e di far vitsl 

Conforme a le mie voglie; 

Io già co* Campi Elìfi, • 

Fortunato giardin de' Semidei » 

La voftr' ombra gentil non cangerei. 
9, Che, se ben dritto miro, 
n Quelli beni mortali 
y, Altro non son , che mali t 
„ Men ha, chi pia h* abbonda, 
,s Epòflèduto è pii^, che non poffiede: 
M Ricchezze^ no-, ma laoci ' v' 

F X 
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„ De l'altrui libertatc. 
„ Che -vai ne' più yerdi anni 
,, «.Titolo di bellezza, 
,, O fama d'oneftate, 
„ E'n n^rtal sangue nobiltà celcfte ; 
„ Tante grazie del cielo e de la terra : 
Qui larghi e lieti campi , 

E là felici piagge, 
„ Fecondi paschi, e più fecondo armento v 
„ Se'n tanti beni'l cor non è contemo? 

Felice paftorella, 

C^i cinge appena il fis^nco 

Povera si , ma schietta 

E candida gonnèlla : 

Ricca sol di se (lefla, 

E de le grazie di natura adorna. 

Che 'n> dolce povertate 

Kè povertà conosce , né i disagi 

De le ricchezze sente; 

Ma tutto quel poffiede. 

Per cui defio d' aver non la tormenta: 

Nuda si , ma contenta . 

I doni di natura anco nutrica : 

Col latte il latte avviva ; 

E col dolce de 1* api 

Condisce il mei de le natie dolce^e «. 

Quel fonte end* ella beve , ' 
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Qud solo anco la bagna e la coikfiglia: 

Paga lei, pago '1 mondo. 

Per {ex di :neinbi il del a' oscura indarno^ 
' £ di grandine e' arma: ^ 

Chela sua povertà Italia payenta. 

Nnda sì, ma contenta. 

Sola una dolce , e d* ogni afiànno sgombra 

Cara le fta nel core . 

Pasce le verdi «rbetce.. • 

I*a greggia a lei commelEi ; ed ella pasce 

De' suoi begli occhj il paftòrcllo amante; 

Non cpmi le deCtlnaro 

O gli uomini o le ftelìc; 

Ma qual ì» diede Amore • 

£ tra r ombrose piante 

D*un favorito lor mirteto adorno 

Vagheggiata il vagheggia; né per lui 

Sente foco d'amor, che non gli scopra; 
' He ella scopre ardor , eh' egli non senta; 

Nuda si, ma contenta. 

Oh vera vita, che non sa che (la 

Morire innanzi morte, 

Potess'io p^r cangiar teco mia sorte ! 

Ma vedi là Cousca. Il ciel ti guardi, 

Dolciffima Gorisca. 
Cor. Chi mi chiama ? 

Ob piÙLi^.^U occhj miei, più de la vita 
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A me cara AiharlUir e dove' vai 
* ' Cosi soletta ? 
Jémd. \ In neflun altro loco; 

Se non dove mi trovi > .iC dove meglio 

Capitar non potea, poiché te trovo. 
Cor. Tu trovi chi da te non parte mai» 
li ' Amarilli mia dolce; e di te ftava 

Pur or pensando » e ira mio cor dlcea : 

S'io 8on l'anima sua» come può ella 
i Star' senza me si lungamente ?> e -n quello 
, . : Tu mi se' sopraggiunta , anima mia . 

Ma tu non ami più la tua Corisca. 
j^/ntf. E perchè ciò? 
Con Come perchè? tu *1 chiedi ? 

Oggi tu sposa ... 
Ama. Io sposa? 

Cor. ^> tu sposa > 

Ed a me noi palefi? 
Ama. Rcome poflb * 

Palesar quel» che non m'è noto? 
Cor, Ancora 

Tu t'infingi, e mei nieghi? . 
Ahia. Ancor mi beffi? 

Cor. Anzi tu beffi me; 
Ama. - Dà^ique m* affermi 

Ciò tu per vero? 
£or. . Anzi te^giura. E certo 
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Non ne sai nulla ta? ^ 

Ama. ' . So che promeflfa 

Già fui , ma non fò già che si vidne 
Sten le mie nosxe: e tu da cÌh 'I sapefti? 

Cor. Da mio fratello Ormino : eflb T ha inteso 
Dire da molti» e non fi paria d^ altro. 
Par che tu te ne turbi : è forse quefta > 
NoTclla da tnrbarfi? 

Ama. Egli è un gran paflcs 

Gorìsca : e . già la madre mia mi diflè , 
Che quel dì fi rinasce. 

Cor. A miglior vita 

Si rinasce per certo ; e tu per qncfto 
Viver lieta dovrefti : a che sospiri ? 
Lascia pur sospirare a quel meschino. 

^mtf.Qual meschino? 

Cor. Mirtillo « che troTofii 

Presente a ciò che mio fièatel mi difiè , 
£ poco men. che di dolor noi ridi 
Morire: e certo e' fi moriva , v*'io 
Kon l'aveffi soccorso, promettendo 
Di fturbar quefte nozze: e benché quefto 
DiceiO sol per suo conforto , io pure 
'Sarei donh» per farlo. > 

Ama E ti darebbe 

L'animo di flurbarle? 

Cor.' ». . . E di che sorte. 

«■ - 
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Améi,E come ciò farcfti? 

Cor. AgeTolmente ; . 

Porche tu ti disponga, e ci consenta « 

Ama,St ciò spera(fi, e la tua fé mi deill 
Di non l'appalesar, ti scovrirei 
Un peniier die nel cor gran tempo ascondo^ 

Cor. Io palesasti mai? Aprafi prima 

La terra , e per miracolo m* inghiotta . 

«^/Otf. Sappi, Conica mìa, che quand'io penso. 
Ch'i' debbo ad un fanciullo cfler soggetta , 
Che mi ha in odio e mi fugge, e ch'altra cura 
Koa ha, che i bo8chi,e eh' una fera e un cane 
Stima più , che l'amor di mille ninfe; 
IVfal contenta ne tìtq^ e poco meno 
Che disperata:. ma non oso dirlo. 
Si perchè 1* oneftà non mei comporta, 
S^cperehè al padre mio n'ho di già data, 
£ quél eh' è p^gio , a la gran Dea la fède. 
Che se per opra tua- ( ma però sempre 
Salva la fede mia, «alva la vita, 
£ la religione e 1* oneftate ) - 
Troncar di qnefto a me si grave nodo 
Si poteflèr le fila; oggi sarefti 
Tu .ben la mia salute e la. mia vita. 

Cor. Se per qucAo sospiri > hai gran ragione, 
Amariili . Deh quante volte Jl difE : 
Una cc|a $ì bella a chi la sprezza? 
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SI ricca gìoja a chi non la' conosce? 
Ma tu se* troppo savia > a dirti il vero» 
Anxi pur troppo scioicca: e che non parli? 
Che non ti lasci 'n tendere? 

Ama, HoTcfgogna. 

Cor. Hai un gran mai , soriella . V vorrei prima 
Aver ia febbre, il fiftolo,- la rabbia. 
Ma credi a me » la perderai tu ancora , 
Sorella mia; sì ben: bada una sola 
^ Volta che tu la superi e rinieghi. 

Ama.in Vergogna, cfae'n altrui (lampo natura» 
9 Non fi può rinegar : che se tu tenti - 
Di cacciarla dal cor, it^ge nei volto. 

Cor, » O Amarilli mia» chi troppo savia 
» Tace il suo male » ai fin da paxza il grida . 
Se c]uefto tuo penfiero, avelli prima 
Scoperto a me , sarefii fuor d' impaccia • 
Oggi vedjrai quel. che! sa far Coriica: 
Ke le più sagge man', ne le più fide 
Tu non potevi capitar • Ma quando 
Sarai per opra. mìa già liberata 
iD'un cattivo marito, non vorrai . 
D* un buon amani:e piov vederti? 

Ama.^ -j . A quefto 

Penseremo a bell'agio.. 

Cor» Veramente 

Non puoi mancare ài tuo fcdcl MixùUo: 
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E ta sai pur, 6* oggi è paftor, di lui 
Kè per valor , né per (incera fede. 
Né per beltà» de l' amor tuo più degno. 
E tu '1 lasci morire ( ah troppo cruda ! ) 
Senza che dirti pofla almeno : io moro? 
Ascoltalo, una rolta. 

Ama. Oh quanto meglio 

Farebbe a darfi pace » e la radice* 
Sveller di quel delio eh' è- senza speme ! 

Cor. Dagli quello conforto anzi che muoja < 
, é^ma.Ssàk piuttofto un raddoppiargli aflànno • 

Cor. Lascia di quello tu la cura a lui. 

Ama.E di me che sarebbe , se mai queilo 
Si risapeflè? 

Cor.' Oh quanto bai |u>co cuore! 

Ama.E poco fia, purch'a bontà mi vaglia. 
. Cor. Araarilli , se lecito ti fai 

Di mancarmi td in quedo, anch'io benpodb 
Giuflamente ìmancarti: addio. 

Ama. Corisca, 

Non ti partir 9 ascolta. 

Cor, ' Una parola 

Sola non udirei , se non prometti . 
^Ama,Xì prometto d'udirlo: ma con qUedò-, 
Ch'àd altro non mi aftringa. ' - • 

^ Cor. Altro non chiede. 

'AmaS ta gli facci cisedere, che nnlia 
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.' Saputa ì' a' abbia. 

Cor^ Moftrerò che tatto 

Abbia. portato il caso. 
Ama. . £ ch'indi poilà 

Partirmi a mio piacer ^ né mi contrari • 
Cor. Quanto ti piacerà , porche l'aacolti . 
AmaJL brevemente fi spedisca. 
Cor. . . E quefto 

Ancora fi. farà >. i 

Ama, Né mi s' accodi , 

Quanto è luogo il mio dardo*. 
Cor. ' Oimè, che pena 

!M'è oggi il rifioemar. cotefia- tua .: • 

Semplicità ! Fuor chfe la lingua » ogni altro 
. • «Membro gU legherò ^ ficchè ficora 

Star ne potrai : vuoi altro ? 
Ama. .. *^ ' ■ Altro non rogito. 

'.Cor., E quando il farai tu?. ;.. 
Ama. Quando ti piace ; 

Porche tanto di tCihpo' òr mi cdnoeda , 

eh' intorni a ^asa» ove di- qoefte nozze 

Mi Yo' meglio infermar . 
Cor, V ' . Vanne; ma guarda 

Di farlo accortamente.. Or odi quello 

eh' io yo pensando : eh' oggi sul meriggio 
. . Qui sola fra queft' ombre , e senz' alcuna 

De le tue aiofe tu ten yc;nghi«;:doYe 
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Mi troverò per qaefto «f&tta. anch' io. 
Meco sftran KcHne, Aglaoro, Elisa» : 
£ Fillide e Licori , catte mie 
Koit menò accorte e sagge » che fied^i 
£ segrete compagnev' ove con loto 
Facendo ta, come aovente suoif ,, * 
Il gioco de la cieca , ageTolmèni». - 
Mirtillo crederà cl\e non per lai , 
Ma per diporto tuo ci fiì reautit. 

Ama.Qvi^&o mi piace, aflai : ma non vorrei 
Che quelle ninfe* fossero presenti 
A le parole di Mirtillo, sai? 

Cor. T'intendo: e: ^ene avvifi ; efiamiacura 
Che tu di qaefto aleuti timor.noiì: aggia : 
Ch'io le -bio «p»tir J quando fia. tempo . 
Vattene pur», e ti ricorda intanto 
D* amar la tua fidi/Iima Corisca. 

Ama,Sc pofto ho iì cor ne le sue mani, a lei 
Stare di lari! amar quaiato le piace. 

Con Parti ch'ella; (tta salda? A quefla rocca 
Maggior forza bisogna : .a' a V assalto 
De le parole mie può lar difesa» 
A quelle di Mirtillo certamente 
Refìfler noa' potrà: so ben' anch' io 
Quel che nel cor di tenera fanciulla 
Possano i pr leghi di gradito amante. 
Se ridar ci fi lascia » a tal plrtito 
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La (tringerò ben io con quefto gioco ^ 
Che non V avrà da gioco : ec) io non aolo 
Da le parole sue , voglia p non voglia , 
Potrò spiar, ma penetrare ancora 
Fin ne l' interne viscere il suo core. 
Come quefio abb ia i n mano f e già padroAj(t 
Sia dei segreto suo » farò di lei 
Ciò che votrò senza fatica alcuna , 
£ condurrolla a quei che bramo, in guisa 
Ch'ella (Vessa, non ch'altri, agevolmente 
Creder potrà che T abbia a ciò condotta 
Il suo sfré'nato amor , non 1* arte mia • 

SCENA VI. 

CORISCA, S4TIJt,0» 

Cor. V^Imè , son morta! 
Sat. Ed io son vivo. 

Cor. Torna, 

Torna, Amarilli mia, che presa i' sono. 
Sat. Amarilli non t* ode : a quella volta 

' Ti converrà dar salda t 
Cor. Oimè , le chiome . 

Sat, T* ho pur si lungamente attesa al varco > 
Cbe ne la rete sei caduta: e sai» 
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Queftonon è'i maateiro^ e '1 crin, Gerisca. 

Cor: À me, Satiro? 

Sat. A te. Non sei tu ijuella 

Corista €Ì famosa ed eccellente 
Maeftra di menzogne , che mentite 
- Parolette e speranze e finti sguardi 
Vende a sì caro prezzo? che tradito 
M*ha in tanti modi , e dileggiato sempre , 
Ingannatrice e peffima Corisca? ' 

Cor» Corisca son ben io; ma non già quella» 
Satiro mio gentil , eh' a gli occhj tuoi 
Un tempo fìi si cara • ' 

Sai, Or son gentile? 

Sì, scelerata: ma gentil non fui. 
Quando per Coridon tu mi lasciafti . 

Cor, Te per altrui? 

Sai, Or odi maraviglia» 

£ cosa nuova a 1' animo (incero ! 
£ quando l'arcò a Lilla, e'i Telo a dori, 
La Vede a Da&e, ed i coturni a Silvia 
M'inducefti a rubar, perchè il mio furto 
Fosse di quell'amor poscia mercede, 
eh' a me promesso , fu donato altrui : - 
E quando la' beilifllma ghirlanda , 
Che donat't'avea, donaci a Niso: 
£ quando a la caverna , al bosco, al font« 
Eaccndomi vegghiar le fredde notti, 
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M'hai schernito e bef&to ;, allor ti parvi 
Gentile ? Ah scelerata ! or pagherai , 
Credimi , or pagherai di tutto il fio . 

Cor. Tu mi (trascini» oimè^ come 8*io fùSxj 
Una giovenca . 

Sat. Tu *1 dicefti appunto . 

Scotiti pur 9 se sai : già non tem*^ io 
Che quinci or tu mi fugga: a quefta presa 
Kon ti varranno inganni: un'altra volta 
Ten fuggifti , malvagia : ma se '1 capo 
. Qui non mi lasci , indarno t' aiEitichi 
D'uscirmi oggi di ^an. . . 

Cor. Deh non negarmi 

Tanto di tempo almen , che teco i' possa 
Dir mia ragion comodamente. 

Sdt. Parla . 

Cor. Come vuoi tu , eh' io parli , essendo presa? 
Lasciami . 

Sdt. Ch'i' ti lasci? 

Cor, Io ti prometto 

La fède mìa di non fuggir. 

Sat. Qual fede , 

Perfidiffima femina? ancor 0(1 
Parlar meco di fede? l'vo' condurti 
Ne la più spaventevole caverna 
Di quefto mondo y ove non giunga mai 
. Raggio di sol I non che vefligio umano . 
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Del redo non ti parlo». il sentirai. 
Farò con mìo diletto , e con tuo scorno 
Quello ilrazlo di te , che meritaci . 

Cor. Puoi tu dunque , crudele , a queda chioma 
Che ti legò già il core; a qùefto volto 
Che fii già il tuo diletto ; a quella un tèmpo 
Più de la vita tua cara Corisca» 
Per cui giuravi che ti fora ftato 
Anco dolce il morire: a*quefl:a puoi 
SoSrir di far oltraggio ? oh cielo ! ph sorte 1 
In cui pos* io speranza ? a cui dobb' io 
Creder mai più» meschina? 

Sàt, Ah scelerata» 

Penfi ancor d'ingannarmi? ancor mi tenti 
Con le lulinghe tue, con le tue frodi/ 

Cor, Deh , Satiro gentil , non far più ftrazio 
Di chi 't'adora: oimè^non se' già fera, 
Kon hai già il cor di marmo o di macigno. 
Eccomi a' piedi tuoi: se mai t'ofièfi. 
Idolo del mio cor > perdon ti chieggio * 
Per qued-e nerborute e sovraumane 
Tue ginocchia ch'abbraccio, a cui m'inchino; 
Per quello amor che mi portafti un tempo; 
Per quella soaviflìma dolcezza 
Che trar solevi già da gli occbj miei» 
Che due fielle chiamavi, or son due fonti; 
Per qaefte amare lagrime ti prego , 
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Abbi pietà di met lasciami ornai. 
Sai. { La perfida m* ha modo ; . e s* io credeffi 
Solo a r af&tto , a£Fé che sarei vinto . ) 
Ma in somma io non ti credo : tu se' troppo 
Malvagia, e'nganni più, chi più fi fid^. 
Sotto queir umiltà , sotto que* prieghi 
Si nasconde Corisca: tu non puoi 
Effer da te diversa: ancor contendi? 

Cor. Oimè ilmiocapo, ah crudo/ ancor un poco 
Ferma, ti prego, ed una sola grazia 
Non mi negar almen . 

Sjit. Che grazia è quella? 

Cor. Che tu m'ascolti ancor un poco. 

Sat. Forse 

Ti penfì tu con parolette finte 
£ mendicate lagrime piegarmi? 

Cor. Deh , Satiro cortese , e pur tu vuoi 
^ Far di me ftrazio ? 

Sdt. U proverai: vienpure. 

Cor. Senz'avermi pietà? 

Sat. Senza pietate . 

Cor. E'n ciò se' tu ben fermo? 

Sat, In ciò ben fermo. 

Hai tu finito ancor quefto incantesmo? 

Cor. O villano indiscreto ed importuno, 

Mezz'uomo e mezzo capra , e tatto beftia » 
Carogna fracidifiima , e difetto 

Paftor Fido . G 
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Di natura nefando: se tu credi 

Che Corisca non t' ami , il vero credi. 

Che vuoi tu eh' ami in te? quel tuo bel ceftb? 

Quella sucida barba? quelle orecchie 

Caprigne , e quella putrida e bavosa 

Isdentata caverna? 
Sat. O scelerata, 

A me quello ? ' 

Cor. A te quedo. 

Sat, A me f ribalda ? 

Cor. A .te, caprone. 
Sat. Ed io con quede ma^i 

Non ti trarrò cotefla tua canina 

£d importuna lingua'' 
Cor. Se t' accodi , 

£ foffi tanto ardito. ... 
Sat. In tale (lato 

Una vii feminuzza, in quefte mani, 

£ non teme e m' oltraggia e mi dispregia ? 

Io ti farò ... 
Cor, Che mi farai , villano ? 

Sat. r ti mangerò viva . 
Cor. E con quai denti. 

Se tu non gli hai ? 
Sat. O ciel, come il comporti? 

Ma , s'io non te ne pago . . • Vien pur via » 
Cor. Non vo' venire. 



K 
I 



Atto 11. 50 

Sat. Non ci verrai^ malvagia? 

Cor. No, mal tuo grado, no. 

Sai. Tu ci verrai , 

Se mi credefli di lasciarci quefte 
Braccia . 

Cor. Noa ci verrò , se quedo capo 

Di lasciarci credeffì. 

Sat. Orsù ; veggiamo 

Chi di noi ha più forte e più tenace. 
Tu il colio» od io le braccia: tu ci metti 
Le mani? né con quedo anco potrai 
Difenderti, perversa. 

Con Or il vedremo • 

Sat. Si certo. 

Cor. Tira ben , Satiro addio > 

Fiaccati il collo. 

Sat. Oimè , dolente, ahi lafTo ! 

Oimè il capo, oimè il fianco,oimè la schiena! 
Oh che fiera caduta! appena i'poflb 
Movermi, e rilevarmene: è pur vero 
Ch' ella sen fugga, e qui rimanga il teschio! 
Oh maraviglia inuiìtata ' O ninfe , 
O paftori, accorrete, e rimirate 
Il magico ftupor di chi sen fugge , 
£ Tive senza capo . Oh come è lieve ! 
Quanto ha poco cervello! E come il sangue 
Fuor non ne spiccia?Ma che miroìoh sciocco, 

G z 
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oli menteccato ! senza capo lei ? 
Senza capo se' tu : chi vide mai 
Uom di te più scliernìto / or mira s* ella 
Ha saputo fuggir, quando tu meglio 
La pensavi tener . Perfida maga , 
Non ti badava aver mentito il core, 
E'I volto e le parole c'I riso e '1 guardo , 
S' anco il cria non mentivi ? Ecco , Poeti , 
Queflo è Toro nativo e l'ambra pura. 
Che pazzamente yoi lodate: ornai 
Arroflite , insensati: e ricantando, 
Voftro soggetto in quella vece fia 
L' atte d' una ìmpuriiHma e malvagia 
Incantatrice , che i sepolcri spoglia » 
£ da'fracidl teschj il crin furando. 
Al suo r intelTe , e cosi ben T asconde , 
Che V* ha fatto lodar quel che aborrire 
Dovevate affai più , che di Megera 
Le viperine e moflruose chiome . 
Amanti , or non son quefli i y otiti nodi? 
Mirate , e vergognatevi , meschini : 
£ se » come voi dite , i vodri cori 
Son pur qui ritenuti; omai ciascuno 
Potrà senza sospiri e senza pianto 
Ricoverar il suo . Ma che più tardo 
A pubblicar le sue vergogne? Certo 
Non fu mai sì famosa , ne sì chiara 
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La chioma eh' è lafliù con tante ftelle 
Ornaménto del ciel , come fia quefta 
Per la mia lingua, e molto più colei 
Che la portava» eternamente infame. 



CORO. 



Ah^ 



ben fu di colei grave l' errore, 
( Cagion del noftro male ) 
Che le leggi santiiHme d* Amore , 
Di fé mancando , ofièse ; 
Poscia eh' indi s* accese 
De gì' immortali Dei 1* ira mortale» 
Che per lagrime e sangue 
Di tante alme innocenti ancor non langue : 
Cosi la fé , d' ogni virtù radice » 
£ d'ogni alma ben nata unico fregio. 
Lassù fi tiecf in pregio i 
Cosi di Éirci anuinti , onde felice 
Si fa nollra natura » 
L' eterno amante ha cura. 
Ciechi mortali » voi che tanta sete 
JDi pofledere avete.. 
L'urna amata guardando 
D'un cadavero d'or, quafi nud' ombra. 
Che vada intorno al suo sepolcro errando ; 
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Qual amore o vaghezza 

J>' una mortai bellezza il cor v' ingombra ? 

Le ricchezze e i tesori , 

Son insensati amori : il vero e vivo 

Amor, de l'alma è l'alma: ogni altro oggetto. 

Perchè d* amore è. privo , 

Degno non è de 1' amoroso affetto : 

V anima , perchè sola è riamante , 

Sola è degna d'amor, degna d' amante I 

Ben è soave cosa 

Quel bacio che fi prende 

D' una veiìniglia e^ delicata rosa 

Di bella gu^cia : e pur chi 1 vero intende» 

Come intendete voi, 

Avventarofi amanti , che '1 provate » 

Dirà che quello è morto bacio , a cui 

La baciata beltà bacio non rende • 

Ma i colpi di due labbra innamorate , 

Quando a ferir fi va bocca con bocca , 

£ che in un punto scocca 

Amor con soaviflìma vendetta ^ 

L' una e ì* altra saetta ; 

Son veri baci, ove con giufte voglie 

Tanto fi dona altrui , quanto fi toglie J 

Baci pur bocca curiosa e scaltra 

O seno o fronte o mano ; unqua non fia 

Che parte alcuna in bella donna baci , 
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Che baciatrice fia » 

Se non la bocca: ove l' un' alma e V alt» 

Corre , e fi bacia anch' ella » p con vivaci 

Spiriti pellegrini 

Dà vita al bel tesoro 

De' bacianti rubini ; 

Sicché parlan tra loro 

Quegli animati e spiritofi baci 

Gran cose in picciol suono, 

E segreti dolcifllini , che sono 

A lor solo palefi, altrui celaci . 

Tal gioja amando prova , anzi tal vita 

Alma con alma unita ; 
„ E son come d' amor baci baciati 
sf GÌ' incontri di due cori amanti amati • 



6 4 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

M.ja.TZz.»o, 

\J PtìmaTcra, gioventù de l'apnoi 
Bella madre de' fiori, 
D' erbe novelle e di novelli amoii, 
Tu torni ben; ma teco 
Kon tornano i sereni 
E fortunati di de le mìe gioje : 
Tu torni ben , lu torni ; 
Ma ceco altro non torna. 
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Che del pèrduto mio caro tesoro 

La rimembranza mìsera e dolerne: 

Ta quella se* , tu quella 

Ctk ed pur dìanxi si vezzosa e bella ; 

Ma non son io già quel eh' un. tempo fui 

Sì caro a gli occhj altrui. 

O dolcezze amari Alme d' Amore » 

Quanto, è più duro perdervi , che mai 

Noa avervi provate o podeduto ! 

Come saria T amar felice (iato / 

Se'l già goduto ben non fi pexdefllè; 

O quando egli fi perde, . 
„ Ogni memoria ancora 
^ Del dileguato ben fi dileguaflè ! 

Ma se le mie speranze oggi non sono 

Com' è r usato lor di fragii vetro ; 

Ó se maggior del vero 

Non fa la speme il defiar soverchio i 

Qui pur vedrò colei 

eh' è '1 sol de gli occhj miei : 

£ s' altri non m' inganna > 

Qui purvedroUa al suon de' mici sospiri 

Fermar il pie fugace. ' 

Qui pur da le dolcezze 

Di quel bel volto avrà soave cibo 
. Nel suo lungo digiun T avida vifta. 

<Qui pur yedcò. quell'empia 
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Girar inverso me le luci altere i 

Se non dolci , almen fere ; 

E se non carche d'amorosa gioja» 

Si crude almen, ch'io muoja. 

Oh lungamente sospirato invano 

Avventuroso di « se dopo tanti 

Foschi giorni di pianti 

Tu mi concedi» Amor, di veder oggi 

Ne' begli occhj di lei 

Girar sereno il sol de gli occhj miei ! 

Ma qui mandommi Ergalo , ove mi diflfe 

eh* efTer doveano indcmc 

Corisca e la belliflima Amarilli» 

Per fare il gioco de la cieca ; e pore. 

Qui mon veggio altra cieca. 

Che la mia cieca voglia , 

Che va con i' altrui scorta 

Cercando la sua luce , e non la trova • 

Oh pur frappofto a le dolcezze mìe 

Un qualche amaro intoppo 

Non abbia il mio dedino invido e crudo ! 

Quella lunga dimora 

Di paura e d'affanno il cor m'ingombra: 
fp eh' un secolo a gli amanti 
9, Pare ogni ora che tardi, ogni momento 
„ Quell'aspettato ben che fa contento. 

Ma chi sa? troppo tardi 
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Son fors'io gìanto, e qui m'avrà Corisca 
Fors' anco indarno lungamente atteso. 
Fui pur anco sollecito a partirmi . 
Oimè! se qaefto è vero, Tvo' morire. 

SCENA IL 

AmAJULLJ , MjMTILtO^ CoRO IH NlNJ^JS p 

COAISCA. 

Ama.SlàCco la cieca. 

Mir, Eccola appunto: ahi vida l 

AmaSòx , eh e fi tarda ? ^ 

Mir. Ahi voce , che m*hai punto 

E sanato in un punto ! 

AmaXy^t fiete ? che face ? e tu , Lisetta , 
Che si bramavi il gioco de la cieca , 
Che badi? e tu» Co.risca, ove se' ita ? 

Mir. Or si » che fi può dire 

Ch'Amor è deco» ed ha bendati gli occhj. 

^/n^r.Àscoltatemi voi, 

Che'l sentier mi scorgete» e quinci e quindi 
Mi tenete per man: come fien giunte 
L' altre noftre compagne ^ 
Guidatemi lontan da quefte piante 
Oy' è maggior il vano , e quivi sola 
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Lasciandomi nel mezzo , 

Ite con r altre in schiera » e tutte infleme 

Fatemi cerchio, e s'incominci il gioco. 
Mìr. Ma che sarà di me ? fin qui non Teggio 

Qual mi poITa venir da quedo gioco 

Comodità che '1 mio defire adempia : 

Né so veder Corisca , 

eh' è la mia tramontana. Il del m'aiti. 
Ama.K\&n fletè venute: e che pensa (le 

Di non far altro, che bendarmi gli occhj , 

Pazzarelle che fiete ? Or cominciamo • 
Coro.t, Cieco Amor , non ti cred'io; 
„ Ma (aì cieco il deCo 
„ Dì chi ti crede : 
fi Che 8* hai pur poca viAa, hai minor fede . 

Cieco, o no, mi tenti in vano; 

£ pei girti lontano 

Ecco m'allargo: 

Che cosi cieco ancor vedi più d' Argo . 

Cosi cieco m* annodaci » 

E cieco m' inganixadi : 

Or che vo sciòlto , 

Se ti credeflì più, sarei ben (tolto. 

Fuggi, e scherza pur, se sai: 

Già non farai tu mai» 

Che'n te mi fidi; 

Perchè non sai scherzar, se non ancidi. 
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AmaMz voi giocate troppo largo , e troppo- 

Vi guardate da rischio: 

Fuggir bisogna si , ma ferir prima . 

Toccatemi , accoftatevi » che sempre 

Non ve n'andrete sciolte. 
Mìr, O sommi Dei, che miro! e dove sono? 

In cielo , o'n terra? O cieli, 

I voftri eterni giri 

An si dolce armonia? le Yoftre ftelle 

An sì leggiadri aspetti? 
C^ro.Ma tu pur, perfido cieco. 

Mi chiami a scherzar teco; 

£d ecco scherzo , 

E col pie fuggo e con la man ti sferzo ; 

£ corro , e ti percoto , 

E tu t' aggiri a vuoto : 

Ti pungo ad ora ad ora » 

Né tu mi prendi ancora , 

O cieco Amore, 

Perch'ho libero il core. 
Ama.la buona fé. Licori , 

Ch'i' mi pensai d'averti presa, e trovo 
. D'aver presa una pianta, 
i^ir. Deh, foss'io quella pianta. 

Or non vegg' io Corisca 

Tra quelle firatte ascosa? £ deflà certo; 

£ non so che m'accenna , 
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Che non intendo; e pur m' accenna ancora. 
Corco Sciolto cor fa piò fugace . 

O lufinghier fallace , 

Ancor m'alletti 

A' tuoi vezzi mentiti, a' tuoi diletti ? 

£ pur di nuovo i' riedo » 

E giro e fuggo e fiedo, 

£ torno, e non mi prendi , 

£ tempre invan m' attendi» 

O cieco Amore, 

Pcrch' ho libero il core . 
Ama,Oh fofli svelta , maledetta pianta , 

Che pur anco ti prendo , i 

Quantunque un'altra al brancolar mi sembri. 

Forse ch'i* non credei 

D* averti franca a quella volta , Elisa ? 
Mir. E pur anco non celTa 

D' accennarmi Corisca : è si sdegnosa , 

Che sembra minacciar. Vorrebbe forse 

Che mi mischiaffi anch' io tra quelle ninfe ? 
Ama.Dunqìie giocar debb'io 

Tutt' oggi con le piante ? 
Cor, Bisogna pur che mal mid grado i' parli , 

Ed esca de la buca . 

Prendila , dappochi/fimo , che badi ? 

eh' ella ti corra in braccio ? 

O lasciati almen prendere. Sa, dammi 
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Cotefto dardo , e valle incontra , sciocco.' 
Mir, Oh come mal s* accorda 

L' animo col dcCio ! 

SI poco ardisce il cor, che tanto brama ? 
Ama.Vtx quella volta ancor tornifi al gioco ; 

Che son già (lanca : e per mia fé voi (lete 

Troppo indiscrete a farmi correr tanto. 
Cor^.Mira Nume trionfante» 

A cui dà il mondo amante 

Empio tributo. 

Eccol' oggi deriso, eccol battuto . 

Siccome a'rai del sole 

Cieca nottola suole , 

Ch'ha mille augei d' intorno 

Che le fan guerra e scorno » 

Ed ella picchia 

Col becco in vano, e s' erge, e fi rannicchia; 

Così se* tu beflatOy 

Amore, in ogni lato. 

Chi '1 tergo , e chi le gote 

Ti (limola o percote, 

E poco vale. 

Perchè (lendi gli artigli ^ o batti T ale . 
^ Gioco dolce ha pania amara ; 
,, E ben l'impara 
„ Augel che vi s'invesca. 
,» Non sa fuggire Amor, chi seco tresca» 
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SCENA III. 
Amauìlli^ Cùrisca, Mirtillo. 

Ama.j^F{c t' ho colta , Aglauro . 

Tu vuoi fuggir ? t' abbraccerò si ftretta . . .2 
Cor, Certafnence, se contra 

Non glie Taveffi a T improvviso spinto 

Con sì grand' urto, i' faticava invano 

Per far ch'egli vi giffc. 
Ama,T\i non parli ? «e* delTa » o non se' della ? 
Cor, Qui ripongo il suo dardo » e nel cespuglio 

Torno per oflèrvar ciò che ne segue. 
Ama.Or ti conosco , sì : tu se' Corisca , 

Che se' si grande, e senza chioma : appunto 

Altra che te non volev* io » per darti 

De le pugna a mìo senno . 

Or tè quefto , e queft* altro , 

£ queft* anco, e poi quefto: ancor non parli? 

Ma ae tu mi legaci , anco mi sciogli ; 

£ fa tofto , cor mio : 

€h' i' vo' poi darti il più soave bacio 

Ch'aveffi mai. Che tardi? 

Par che la man ti tremi : se' sì ftanca ? 

Mettici i denti, se non puoi con V ugna» 
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Oh quanto se' melensa ! 

Ma lascia far a me , che da me (leda ' 

Mi leverò d' impaccio. 

Or ve* con quanti nodi 

Mi legafti tu ftretta! 

Se può toccar a te 1* efier^ la cieca .*y. 

Son pur ecco sbendata : oimè ! che veggio? 

Lasciami , traditor : oimè ! son morta • 
Mir, Sta cheta , anima n^ia . 
Am€, Lasciami, xiico» 

Lasciami • Cosi dunque 

Si fa forza a le ninfe? Aglauro» Elisa, 

Ah perfide , ove fietè? 

Lasciami traditore. 

9 

•Mir. Ecco ti lascio. 

Jtma.QvLcA* è un inganno di Corisca . Or togli 

Quel che n* hai guadagnato . 
Min Dove fuggi , crudele ? 

Mira almen la inià morte : ecco mi paflb 
Con quefto dardo il petto. 
irAma,Oìmhì che fai?' 
Mir. Quel che forse ti pesa 

e Ch'altri faccia per te, ninfa crudele. 

AmOnOìmcì son quafi morta. 
Mir, £ se queft' opra a la tua man fi deve , 

Ecco'l ferro, ecco *1 petto. 
Ama.Bca il meriterefti . E chi t' ha dato 

Pafior Fido. H 
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G)tanto ardir I presoncuoso? 
Mlr. Amorfi .. 

Ama,,, Amor non Ì cagion d' atto villano . 
ikCr. Dunque in me credi amore , 

Poiché discreto fui : che se prendesi 

Tu prima me, son io tanto men degno 

D* eflèr da te di villania notato » 

Quanto con si vetzosa 

Comodità d* efler ardito , e quando 

Potei le leggi usar teco d' Amore, 

Fui però si discreto. 

Che quafi mi scordai d' elTer amante . 
AmaJSon mi rimproverar quel che f ei cieca • 
Mir, Ah , che tanto più cieco 

Son io di te , quanto più sono amante . 
Ama.„ Prieghi e lu/inghe , e non infidie e furti 

,, Usa il discreto amante. 
Mir, Come selvaggia fera 

Cacciata da la fame 

Esce dal bosco , e il peregrino affale ; 

Tal io , che sol de' tuoi begli occhj vivo « 

Poiché r amato cibo 

O tua fierezza , o mio deftin mi nega i 

Se famelico amante 

Uscend* oggi de' boschi , ov' io sof&rfi 

Digiun misero e lungo» 

Quello scampo tentai per mia salme 



. 
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che mi dettò neceffità d'amore ; 

Non incolpar già me, nin& crudele: 

Te sola pur incolpa: 

Che se co'prieghivsol, come dicefti. 

S'ama discretamente, e con lufinghe, 

E ciò da me non aspettafti mai ; 

Tu sola 9 tu m' hai tolto 

Con la durezza tua» con la tua fuga 

L'efler discreto amante. 
Amd.ASaì discreto amante eflèr potevi. 

Lasciando di segUir chi ti fuggiva. 

Pur sai che 'nvan mi segui . 

Che vuoi da me? 
Min Ch'una sola fiata 

Degni almen d'ascoltarmi , anzi ch*io muoja. 
^m^.Buon per te, che la grazia, 

Prima che l'abbi chiefta ,«hai ricevuta. 

Vattene dunque* 
Mir. Ah, ninfa, 

Quel che t'ho detto, appena 

£ una minuta ftilla 

De l'infinito mar del pianto mio. 

Deh, se non per pietate^ 

Almen per tuo diletto ascolta, cruda, 

DI chi fi vuol morir gli ultimi accenti.' 
AmaVti levar te d'errore, e me d' impaccio , 

SoA contenta d'udirti ; 

. H 1 
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Ma , ve* , con quefte leggi . 

Di poco , e tofto parti , e più non torna .' 
Mìr. In troppo picciol fascio, 

Crudelilfima nin&, 

Strìnger tu mi comandi 

Queir immenso defio , che se con altro 

Misurar fi potefle , 

Che con penfiero umano, 

Appena il capiria ciò che capire 

Fuote in penfiero umano. 

Ch'i* t'ami più de la mia vita fteflTa» 

Se tu noi sai, crudele. 

Chiedilo a quefte selve, 

Che tei diranno, e tei dìran con eflfc 

Le fere loro , e i duri fterpi e ì safli 

Di queftì alpèftri monti. 

Ch'i' ho* sì speffe volte 

Inteneriti al suon de* miei lamenti* 

Ma che bisogna far cotanta fede 

De 1'. amor mio » dov' è bellezza tanta ? 

Mira quante vaghezze ha'l ciel sereno > 

Quante la terra, e tutte 

Raccogli in picciol giro; indi viedrai 

L' aita neceffità de 1' ardor mio . 

E come 1' acqua scende , e 1 foco sale 
^ Per sua natura, e l'aria 

Vaga, e posa la terra, e'I ciel s* aggira; 
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Co$) naturalmente a te s'inchina, 

Come a suo bene , il mìo penfiero, e corre 

A le bellezze amate 

Con ogni af&tto suo 1* anima mia : 

£ chi di traviarla 

Dal caro oggetto suo forse pensafle; 

Prima torcer potria 

Da l'usato cammino e cielo e terra , 

Ed acqua ed arisi e foco, 

£ tutto trar da le sue sedi '1 mondo • 

Ma perchè mi comandi 

Ch*io dica poco ( ah cruda! ) 

Poco dirò, s'io dirò sol ch'io moro: 

£ men farò morendo, 

S'io miro a quel che del mip ftrazio brami: 

Ma farò quello , oìmi^ che sol m' avanza » 

Miseramente amando: 

Ma poi eh' io sarò morto , anima cruda , 

Avrai tu almen pietà de le mie pene? 

Deh, bella e cara e si soave un tempo 

Cagion del viver mio , mentr' a Dio piacque. 

Volgi una volta, volgi 

Quelle (Ielle amorose» 

Come le vidi mai così tranquille 

E piene di pietà, prima ch'io muoja; 

Che'! morir mi fia dolce: 

£ dritto è ben , che se mi furo un tempo 

H J 
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Dolci segni di vita, or fian di morte» 
Que' begli occhj amorofi, 
£ quel soave sguardo. 
Che mi scorse ad amare» 
Mi scorga anco a morire: 
; E clif fu l'alba mia» 

Del mio cadente di 1* espero or fia. 
Ma tu» più che mai dura» 
Favilla di pietà non senti ancora» 
Anzi t' inaspri più » quanto più prego I 
Così senza parlar dunque m' ascolti ? 
A chi parlo» infelice ? a un muto marmo? 
S'altro non mi v uoi dir,dimmi almen: muori; 
£ morir mi vedrai. 

Quefla è ben» empio Amor» miseria eftrema; 
Che si rigida" ninfa , 
£ del mìo fin si vaga , 
Perchè grazia di lei 

Non fia la morte mia , mort^ mi nieghi ; 
Né mi risponda 9 e l'armi 
. D' una sola sdegnosa e cruda voce 
Sdegni di proferire 
Al mìo morir. 
Ama, Se dianzi t'avcss'io 

PromefTo di risponderti» ficcome 
D'ascoltarti promifi; 
Qualche giuda cagion di lamentarti 
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Del mio (lienzio avrefti. 

Tu mi chiarii crudele » immaginando. 

Che da la ferità rimproverata 

Agevole ti fia forse il ritrarmi 

Al suo contrario af&tto; 

Né sai tu y che i* orecchie 

Cosi non mi lufìnga il suon di quelle 

Da me sì poco meritate , e molto 

Meno gradite lodi 

Che mi dai di beltà, come mi giova 

Il sentirmi chiamar, da te crudele* 

L' efTer cruda ad ogi^i altro 

f Già noi niego ) è peccato; 

A l'amante è virtute: 

£d è vera onerate 

Quella che 'n bella donna 

Chiami tu feritate . 

Ma (ia, come tu vuoi» peccato e biasmo 

L' eifer cruda a l'amante: or, quando mai 

Ti fu cruda Amarilli? 

Forse alior che gìuftizia 

Stata sarebbe il non usar pietate? 

£ pur teco l'usai 

Tanto, eh' a dura morte i*ti sottraffi: 

Io dico allor che tu fra nobil coro 

Di vergini pudiche 

Libidinoso amante 

H 4 
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Sott' abito mentito di donzella 

Ti mescolaci , e i puri scherzi altrui 

Contaminando, ardifti 

Mischiar tra finti ed innocenti baci , 

Baci impuri e lascivi. 

Che la memoria ancor se ne vergogna. 

Ma sallo il ciel , eh' allor non ti conobbi ; 

£ che poi conosciuto, 

Sdegno ii* ebbi , e serbai 

Da le lascivie tue V animo intatto; 

INè lasciai che corre (Te 

L'amoroso veleno al cor pudico: 

Ch* alfin non violaci - 

Se non la sommità dì queflie labbra. 
» Bocca baciata a forza , 
» Se'l bacio sputa, ogni vergogna ammorza. 

Ma dimmi tu, qual frutto avrefti allpra 

Dal temerario tuo furto raccolto » 

Se t' avess' io scoperto a quelle ninfe ? 

Non fu su r Ebro mai 

Si fieramente lacerato e morto 

Da le donne di Tracia il Tracio Orfeo ; 

Come flato da loro 

Saredi tu, se non ti dava aita 

La pietà di colei che cruda or chiami. 

Ma non è cruda già quanto bisogna: 

Che se cotanto ardisci 
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iQaando ti son cradde» 

Che fareftì tu poi , 

Se pietosa ti fufll? 

Quella sana pietà che dar potei , 

Quella t' ho dato : in altro modo è vano ^ 

Che tu la chiedi o sperì • 
,y Che pietate amorosa 
,^ Mal fi dà per colei 
„ Che per se non la trova, 
,9 Poiché r ha data altrui . 

Ama r onefià mia , s* amante sei , 

Ama la mia salate , ama la vita . 

Troppo lunge se' tu da quel che brami. 

Il proibisce il ciel , la terra il guarda , 

£ '1 vendica la morte ; 

Ma più d' ogni altro , e con più saldo scudo 

L' oneAate il* difende : 
,y Che sdegna alma ben nate 

Più fido guardatore 

Aver, del proprio OAore. Or datti pace 
. Dunque , Mirtillo ; e guerra 

Non far a me: fuggi lontano, e vivi, 
„ Se saggio se' : eh' abbandonar la vita , 
yy Per soverchio dolore > 
„ Non è atto o penfiero 
,» Di magnanimo core; 
n Ed è vera virtatc . 
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„ Il saperfi aftener da qud che piace» 
„ Se quel che piace, ofiènde. 
Mir. ,, Non è in man di chi perde 

t9 L' anima , il non morire . 
Ama,^, Chi s'arma di virtù» vince ogni affetto.' 
Mir, ,, Virtù non vince, ove trioni Amore, (glia. 
Ama.f, Chi non può quei che vuol^quel che può vo> 
Mir, ,, Necedìtà d' amor legge non have.. 
Ama.,, La lontananza ogni gran piaga salda . 
Mir, „ Quel che nel cor fi porta, in van fi fugge. 
Ama.,^ Scaccerà vecchio amor nuovo defio . 
Mir. „ Sì, 8* un' altr'alma, e un altro core aveflL 
Ama,,^ Consuma il tempo finalmente Amore . 
Mir. ,r Ma prima il crudo Amor l' alma consuma. 
Ama.Così dunque il tuo mal non ha rimedio? 
Mir. Non ha rimedio alcun , se non la morte . 
Ama.LsL morte? Or tu m'ascolta, e fa che legge 
Ti fian quefte parole • Ancor ch'i' sappia 
„ Che 'i morir de gli amanti è piuttofto uso 
„ D'innamorata lingua, che defio. 
„ D'animo in ciò deliberato e fermo; 
Pur , se talento mai 
£ si (Irano e sì folle a te venifie; 
Sappi che la tua morte , 
Non men de la mia fama , 
Che de la vita tua, morte sarebbe* 
Vivi dunque 9 se m'ami; 
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Vattene; e da qai innanzi arrò per chiaro 
Segno , che .tu iii saggio , 
Se con ogni tuo 'ngegno 
Ti guarderai' di capitamii innanzi . 
ikf ir. Oh sentenza crudele ! 
Come viver poss'io 
Senza la vita ? o come 
Dar fin senza la morte al mio tormento ? 
Ama,0[siì , Mirtillo , è tempo ' 

Che tu ten vada , e troppo lungamente 
Hai dimorato ancora . 
Partiti, e ti consola , 
eh' infinita è. la schiera 
De gì* infelici amanti. 
Vive bea altri in pianti , 
;, Siccome tu , Mirtillo : ogni ferità 
„ Ha seco il suo dolore ; 

Né se' tu solo a lagrimar d' amore . 
Mir. Misero in&a gli amanti 

Già solo non son io ; ma son ben solo 
Miserabil esempio 

E de* vivi e de* morti , non potendo 
Né viver né morire. 
Ama,Otsiì, partiti omai » 
Mir. Ahi dolente partita! 
Ah fin de la mia vita! 
Da te parto, e non moro? e pur i' provo 
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La pena de la morte , 

£ sento nel partire 

Un vivace morire , 

Che dà vita al dolore» 

Per far che muoja immortalmente il core. 

SCENA IV. 
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Mirtillo 9 Mirtillo, anima mia» 

Se vededì qui dentro 

Come (la il cor di quella 

Che chiami crudeiiiEma Amarilli ; 

So ben, che tu di lei ^ . 

Quella pietà che da lei chiedi , avredi . 

Oh anime in amor troppo infelici! 

Che giova a te , cor mio , l' ellèr amato ? 

Che giova a me l'aver si caro amante? 

Perchè, crudo dedino. 

Ne disunisci tu , s' Amor, ne (Iringe ? 

E tu , perchè ne (Iringi , 

;Se ne parte il deftin , perfido Amore ? 

Oh fortunate voi fere' selvagge, 

A cui r alma natura 

Non die legge in amar*, se non d' amore ! 
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Legge umana inamana » 
Che dai per pena de Tamar la morte : 
,» Se '1 peccar è si dolce , 
9» £1 non peccar si necefiarìo; oh troppo 
„ Imperfetta natura, 
Che repugni a la legge ! 
Oh troppo dura legge » 
Che la natura offendi! 
Ma che ? poco ama altrui chi'l morir teme • 
PiaceflTe pur al ciel , Mirtillo mio. 
Che sol pena aì peccar fuflè la morte . 
SantiHìma oneftà , che sola sei 
D'alma ben nata inviolabil nume; 
Queft* amorosa voglia > 
Che svenata ho col fèrro 
Del tuo santo rigor, qual* innocente 

Vittima a te consacro . 

E tu , Mirtillo , anima mia , perdona 

A chi t* è cruda sol , dove pietosa 

ElTer non può : perdona a quefta , solo 

Nei detti e nel sembiante. 

Rigida tua nemica, ma nel core 

Pietofiflima amante . 

£ se pur hai defio di vendicarti; 

Deh qual Vendetta aver puoi ttt maggiore 

Del tuo proprio dolore/ 

Che se tu sei '1 cor mio , 
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Come se' pur , mal grado 

Dei cielo e de' la terra; 

Qualor piangi e sospiri , 

Quelle lagrime tue sono il mio sangue,' 

Quei sospiri il mio spirto ; e quelle pene , 

£ quel dolor che senti» 

Son miei 9 non tuoi tormenti « 

S C E , N A V. 

C OR I S e A^ AmARILLI. 
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On t'asconder già più, sorella mia.' 
^/7Z/f. Meschina me! son discoperu. 
Cor. Il tutto 

}Io troppo ben inteso. Or non m'appofi? 

Non ti diss' io eh' amavi ? or ne son certa . 

£ da me tu ti guardi? a me l'ascondi? 

A me, che t'amo si? Non t'arroffire, 

Non t'arrof&r, che quello è mal comune. 
AmaX uiVi Tinta, G)risca, e tei confeflb. 
Cor, Or che niegar noi puoi , tu mei confe/It * 
AmaJR ben m'avveggio, ahi lafla! 

„ Che troppo angufto vaso & debil core 
„ A trabboccante amore . 
fior. Oh cruda al tuo Mirtillo, . 
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E più cruda a te.fteflSi! 
Ama^ft Non è fierezza quella 

,» Che nasce da pietute. 
Cor. 9> Aconito, e cicuta 
„ Nascer da salutifera radice 
„ Non fi vider giammai . 
Che differenza fai 
Da crudeltà eh' offende , 
A pietà che non giova ? 
Ama.Oìaìh, Corìsca. 
Con II sospirar » sorella» 

£^ debolezza e vanità di core; 
■* E proprio è de le femmine da poco . 
^maJSon sarei più crudele > 

Se'n lui nudriiC amor senza speranza? 
Il fuggirlo è pur segno 
eh' io ho compafiione 
Del suo male e del mio. 
Cor. Perchè senza speranza? 
Ama.ìlQti.sdì tu che proraes8*a Silvio sono? 
Non sai tu che la legge 
Condann' a morte ogni donzella eh* aggia 
Violata la fede? 
Cor. Oh semplicetta! ed altro non t'arreda? 
Qual' è tra noi più antica ? 
La legge di Diana» o pur d'Amore? 
ti Qucfta ne' noftri petti 
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,, Nasce 9 Amarilli, e con l'età 8* avanzai 
n Né s apprende , o s' insegna ; 
n Ma ne gli umani cuori 
,, Senza maeftro la natura fteflfa 
„ Di propria man l'imprime ; * 
fy E dov'ella comanda, 
'„ Ubbidisce anco il ciel , non che la terra. 
Ama.E pur, se queda legge 

Mi togliesse la vita. 

Quella d' Amor non mi darebbe aita . 
Cor, Tu se' troppo^ guardinga : se cotall 

Fosser tutte le donne, 

E cotali rispetti avesser tutte; 

Buon tempo , addio . Soggette a quefta pena 

Stimo le poco pratiche, AmarìUi • 

Per quelle che son sagge. 

Non è fatta la legge . 

Se tutte le colpevoli uccidesse , 

Credimi , senza donne 

Refterebbe'il paese: e se le sciocche 

V inciampano , ^ ben dritto , 

Che 't rubar fia vietato 

A chi leggiadramente 

Non sa celare il furto. 
,» eh' altro alfin V oneftate 
„ Non è* che un'arte di parere onefta. 

Creda ognun a suo modoi io cosi credo « 



» 
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Ama.Qn^e san vanità, Corìsca mia. 
„ Gran senno è lasciar todo 
r, Quel che non può tcncrfi. 
Cor. E chi tei vieta , sciocca ? 
^ Troppo breve è la vita 
„ Da trapassarla con un solo amore: 
„ Troppo gli uomini avari 

( O fìa difetto , o puc fierezza loro ) 

Ci son de le lor grazie . 

E sai , tanto (ìam care , 
„ Tanto gradite altrui , quanto fiam fresche. 
„ Lev:acì Ja beltà, la giovinezza; 
„ Come alberghi di pecchie 
„ Rediamo senza favi e senza miele 
„ Negletti aridi tronchi . 

Lascia gracchiar a gli uomini » Amarilli, 

Feroce il*, edi non sanno, 

Né sentono i disagi de 1& donne: 

£ troppo differente 

Da la condizion de V uomo è quella 
. De la misera dònna. 
„ Quanto più invecchia l'uomo, 
„ Diventa piò perfetto; 
„ E se perde bellezza, acquifta senno: 
,f Ma in noi con la beltate , 
„ E con la gioventù, da cui sì speflb 
,^ Il viril senso e la possanza e vinta, 

Paftor Fido. I 
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Manca ogni noftro ben; ne fi può dire^ 

Né pensar la più sozii 

Cosa , né la più vii di donna -vecchia . 

Or prima che tu giunga 

A queda noftra universal miseria, 

Conosci i pregi tuoi. 

Se t'è la vita deftra» 

Kon l' usar a finiftra . 

Che varrebbe al leone 

La sua ferocità , se non V usasse ? 

Che gioverebbe a V uomo 

L'ingegno suo, se non T usasse a tempo? 

Cosi noi la bellezza, 

eh' è virtù noftra cosi propria» come 

La forza del leone, 

£ r ingegno de Tuoroo, 

Ufìam, mentre l'abbiamo . 

Godiam , sorella mia , 
„ Godiam ;che'l tempo vola; e posson gli anni 
„ Ben riftorar ì danni 
„ De la passata lor fredda vecchiezza ; 
„ Ma s' in noi giovinezza 
„ Una volta fi perder 
„ Mai più non fi rinverde; 
„ Ed a canuto e livido sembiante 
„ Può ben tornar Amor, ma non amante « 
Amé,T\Xf come credo, in quefta guisa parli 
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Per tentarmi, Corisca^ 

Piattofto che per dir quel che ne senti . 

£ però fiì pur cerca. 

Che $e tu noi^ mi modri agevòl modo , 

£ sopra tutto onefto, 

Di fuggir quefte nozze; 

Ho facto iri'eyocabile penderò 

Di piutcoftò morir , che macchiar mai 

V oneftà mia » Corisca . 
Cor, Non ho veduto mai la più oftiftata 

Femina di coftei. 

Poiché quefto conchìudl, eccomi pronta* 

Dimmi un poco , Amarilli , 

Credi tu forse che'l cuo Silvio &z 

Tanco di fede amico, 

Quanto ta d'-oneflace ? 
Ama.Tu mi farai ben rìdere: di fede 

Amico Silvio? e come y 

S*è nemico d'Amore? 
Cor. Silvio d'Amor nemico? ab semplicetta! 

Ta noi conosci: e' sa far e tacere^ 

Ti so dir io : qneft' anime sì schife » 

Non ti fidar di loro. 
„ Non è fiuto d'amor tanto fìcuro, 
,> Né di tanta finezaa, 
ff Quanto quel che s'asconde 
,, Sotto il yel d'oneftace. 
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Ama dunque il tuo Silvio, 

Ma oon già te , sorella . 
j4ma,E quale è quefta Dea, . 

( Che certo efler non può donna mortale ) 

Che l'ha d'amore acceso? 
Cor. Né Dea, né anco ninfa j 
j4ma. Oh , che mi narri ! 

Cor. Conosci ^u la mia Lisetta? 
Ama, Quale? 

Lisetta tua, la pecora) a? 
Cor. Quella . 

Ama.DVtu vero, Corisca? 
Cor. . Quefta è defla : 

Quefta è l'aniiiia sua; 
AmaX)x vedi , sC lo schifo 

S'è d'un leggiadro amor ben provveduto • 
Cor. £ sai come ne spafima, e ne more? 

Ogni giorno s'infinge 

D' ire a la caccia. 
^m^.Ogni mattina appunto , 

Sento su l'alba il maledetto corno. 
Cor.. £ sul fitto meriggio, . 

Mentre che gli altri sono 

Più fervidi ne l'opra, ed egli allotta 

Da' comp^agni s' invola , e vien soletto 

Per via non trita al mio giardino, ov'clla 

Tra le felTure d'una fiepe ombrosa, 
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Che *1 glardin chiude, i suoi sospiri ardenti , 
I suoi prieghi' araorofi ascolta, e poi 
A me gli narra, e ride. Or odi quello 
Che pensato ho di fare , anzi ho già fatto 
Per tuo servigio . Io credo ben che sappi , 
Che la medesma legge che comanda 
A la donna il servar fede al suo sposo. 
Ha comandato ancor, chi ritrovahdo 
Ella il suo sposo in atto di perfìdia, 
Pofla , mal grado de' parenti suoi , 
Negar d'cdèrgii sposa, e d'altro amante 
One(htmente provvederfi. 

Ama, » Quefto 

So molto ben; ed anco alcun esempio 
Veduto n'ho. Leucìppe a Liguri no , 
Egle a Licota , ed a Turingo Armilla , 
Trovati senza fé , la data Mt ' 
Ricoveraron tutte . 

Cor, Or tu m'ascolta. 

Lisetta mia, così da me avvertita, 
Ha col fanciullo amante e poco cauto 
P'efler in quello speco oggi con luì ' 
Ordine dato: ònd* egli è'I più contenta 
Garzon -che viva, e sol n'attende l'ora. 
Quivi vo'che tu'l colga; i'sarò tèco 
Per teftimbti del tutto; che senz'eflb 
Vana sarebbe 1* opra : e così sciolta 



5 



ijf Pastor fido. 

$9»! senza perìglio» e. con cu' onore, 
£ cqfjL onor del pajdr^ tuo eia qu^do 
Si nojoso legame. . 

Ama, Oh quanto bene 

Hai pensato, Corifea! Or che ci refla? 

Cor. Quelch'or^ intea4erai: tu bene olTerva 
J^^ mie parole. A iftczzo de lo ^peco » 
Cb' è di ^rma aflfai lunga , e poco larga , 
Su la man dritta è nel cavato saflb 
Una, non so ben dir se fatta 69 
O per natura» o per induftria umana» 
Picciola cav^rnetta» d*oga' intorno 
Tutta ye(lita d'edera tenace; 
A cui d^ lvin\p un pi^iolo pertugio 
Che d' alto s' apre : aOai grgto ricetto , 
£d a* furti d' amor comodo molto . 
Or tu, gli amanti prevenendo , quivi 
Fa che t'ascondi, e '{ venir loro attendi. 
Invierò la mia {.isetta intanto; 
Poi 1^ yeftigia di lontan seguendo 
pi Silvio , come prÌ!| sce$o ne V antro 
Vedroilo, entrando anch' io subipapaente , 
Il prender^, pei^chè non fugga, e in^cme 
Farò ( ch^ così seco ho divisato ) 
Co(i J^isett^ gr^ndi/Jifni rumori , 
A' q^ali ^pfto ^pcorrerai tu ancora ; 
£ secondq '} collume eseguirai 
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Centra Silvio la legge; e poi a' andremo 
Ambedue eoa Lisetta al Sacerdote; 
£ così il maritai nodo sciorrai • 
Ama.DinsAzì al -padre suo? 
Cor. Che'mporta quefto? 

Penfi tu che Montano il suo privato 
Comodo debba al pubblico anteporre, 
£d al sacro il profano ? 
Ama. Or dunque gli occhj 

Chiudendo, o fedeliffima mia scorta , 
A te regger mi lascio * 
Cor. Ma non tardar; entra, beo mio. 
Ama. Vo^pr!ma 

Girmene al tempio a venerar gli Dei : 
„ Che fortunato fin non può sortire , 
H Se non la scorge il ciel , mortale impresa . 
Cor. „ Ogni loco , AmariUr, è^ degno tempio 
„ Di ben divoto core . 
Perderai troppo tempo . 
Ama*ft Non fi può perder temipo 
,, Nel far prieghi a colóro 
f,. Chft comandano al tempo. 
Cor. Vanne dunque, e vien toAo* • 

Or, 8* io non erro, a buon carejain aon.tolta : 
Mi tufba aol quefta tardanza: pure 
Potrebbe anco giovarne .Or .mi bitogna 
. Teflcf novello ingaoao. A Coridune 
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Amante mio creder farò , che seco 
Trovar mi voglia : e nel medefim' antro 
Dopo AmarilU il manderò* là dove 
Farò venir per prò segreta ftradaf 
Di Diana i miniftri a prender lei, , 
La qual, come colpevole, a morire 
Sar% senz' alcun dubbio condannata. 
Spenta la mia rivale , alcun contrago . 
Non avK) più per ispugiiar Mirtillo, 
Che per tei m'è crudele. Eccolo appunto. 
Oh come a tempo! Tvo' tentarlo alquanto. 
Mentre Amarilli mi dà. tempo. Amore» 
Vien ne la lingua mia tutto, e nel volto» 

SCENA VI. 

■ ' ' ' • 

'MrX TI ^ZO, CORJSC A. 
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Dite, lagrimofi 

Spirti d*Averrio, udite. 

Nuova sorte di pena e di tormento:* 

Mirate crudo' affetto 

In sembiante pietoso. • 

La mia donna crudd più de T inferno» 

Perchè una sola "morte'. 

'Non può' far sazia la sua fiera -voglia; 
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. E la mia vita è quafi 

IJnsP perpetua morte; . 

Mi comanda' eh* riviva;* 

Perchè la vita mia 

Di mille morti il dì ricetto fia . ' { 
Cor, M'infingerò di non T aver veduto* 

Sento una voce querula e dolente 

Suonar d'intorno, e non- so dir di. cui. 

Oh» sé* tu, il mio Mirtillo? 
Mir. Cosi fuss'io nud' ombra e poca polve • 
Cori E ben, come ti senti, . 

Da poi che lungamente 'ragionaci 

Con r amata tua donila ? 
Mir, Come ade tato infermo 

Che bramò lungamente > 
' lì vietato lìcor; st mai vi giugne» 

Meschin, beve la morte, 

£ spegne anzi la vita , che la sete; 

.Tat io grani tempo infermo , 

£ d' amorosa sete ar^o e consunto > 

In duo bramati fonti 

Che (lillan ghiaccb :da ralpeftrevena 

D* un indurato core, ' 

fia'btfvuto^l velina,' 

E spento il jvivei-nfiav 

Fiuttofto che't defio:;- : 
Ci?^/ ,;*iraiuò è polente iArncKe, 



138 Pastor fibo. 

„ Quanto dai noftri cor tdtzz riccvie , 

„ Caro Mirtillo: e: come 1* orsa suole 

„ Con la lingua dar forma 

„ A r informe suo parto , 

„ Che per se fora inutilmente nato; 

„ Cori ramante al semplice 4«firc, 

,, Che nel suo nascimento 

t. Era infermo ed informe» 

,, Dando forma e vigore ^ 

,, Ne £1 nascere Amore : 

„ Il qual prima nascendo » 

„ È delicato, e tenero bambino » 

^, E mentre è tale in noi, sempre e soave; 

„ Ma se troppo s* avanza , 

„ Divien aspro e crudele ; • 

„ Ch'alfin, Mirtilia, un invecchiato affetto 

„ Si fa pena e difetto . . 

„ Che s'in un sol penficro 

„ L* anima immaginando fi condcilia'; 

„ E troppo in lui s'affisa; 

„ L* amor eh' cflcr dovrebbe 

„ Pura gioja e dolccizat 

„ Si fa malinconia , 

„ E quel eh' è peggi», alfin morte o pazzia . 

„ Però saggio è quel core - 

„ Che speffo cangi! amore . 
Mir. Prima .che «ai cangiaf voglia 4>cftfiM0, 
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Cangerò TÌta in morte; 

Perocché la belliffima Amarilli, 

Cosi com' è crudcU com'è spietata, 

Sola è la. vita mia : 

I^^ p9Ò già softenef corporea «alma 

Più i* un cor , più d* un' alma • 
Cor. O misero paftore , 

Come sai mal usare 

Per lo suo drittp Amore ! 

Amar chi m'odia, e seguir chimifc^gge? 

r mi morrei ben prima . 
Mir.,f Come l'oro ael fi)co , 

„ Cosi la fede nel dolor s' affina, 
,, Corisca mia : né pvi6 senza fierezza 

Dimoftipr sua poflanza 

Amorosa invincibile cof^an^a. 

Quefto solo mi refta 

Fra tanti af&nni miei doloc CQiì£vto. 

Arda pur sempre» o mora, 

O languisca il cor mio , 

A li|i fien lievi pene 

Per si bella cagioA pianti e sospiri , 

S^r^^ig , pene , tormenti , efilio e morte ; 

Purché prima I4 viu, . 

Che quella fé fi «doglia: 
„ Ch' affai peggio di inorte é il cangiar voglia . 
Cor, O b^l^ impresa» o valoro^Q amante, 
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Come òftinata * fera , ' • 

Come insensato scoglio 

Rigido e pertinace! 

Non è la maggior pefte , • 

Né '1 più fero e mortifero veleno 

A un* anima amorosa , de la fede * 

Infelice quel core , 

Che fi lascia ingannar da qucfta Vana 

Fantafima d*^ errore, e de' più cari 

Amorofi diletti 

Turbatrice importuna . 

Dimmi, povero amante. 

Con cotefta tua folle 

Virtù de la eoftanza , 

Che cosa ami in colei che ti disprezza ? 

Ami tu la bellezza , 

Che non è tua? lai gloja che non hai ? 

La pietà cbe sojipiri ? 

La mercè che non speri? 

Altro non ami alfin , se dritto miri, 

Che'Ituo mal,che'i tuo duol,che Ij4 tua morte. 

£ se' sì forsennato, 

eh' amar vuoi sempre, e non effer amato ? 

Deh risorgi , Mirtillo , 

Riconosci te fteffof. 

Forse ti mancheran gli amori? forse 

Non troverai' chi ti gradisca e pregi? 
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Mlr. M'è piCi dolce il penar per Àiiiarilli ', 

Che '1 gioir di .jdìU' altre : 

£ se gioir di lei 

Mi vieta il mio dedino , oggi (i muoja 

Per me puce ogni gioja . 

Viver io fortunato 

Per altra donna n>aì, per altro amore / 

Né volendo il potrei*, 

Né potendo il vorrei . 

£ s*e(rerpuò che in alcun tempo mai 

Ciò voglia il mio volere , 

O possa il mio potere : 

Prego il cielo ed Amor , che tolto pria 

Ogni voler , ogni poter mi fi a . 
Cor. Oh core ammaliato! 

Per una cruda danque 

Tanto sprezzi te fteflb? 
Mir, „ Chi non spera pietà, non temeaHànno, 

Corisca mia. 
Cor, Non t'ingannar, Mirtillo: 

Che forse da dovero 

Non credi ancor ch'ella non t' ami, e eh* elh 

Da dovero ti sprezzi . ' 

Se iu sapedl «quello 

Che sovente di te ipeco ragiona . .' . 
iVJir. Tutti quedi pur sono 

Amorofi trofei de la mia fede . 
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Amor di tutti i cori ; 
Dai più degni paQori * . ' - 

Invan sollecitata*, invaa seguita; 
Te solo adora, ed ama 
Più de la vita saa, più del atto coreJ 
Se saggio se' , Mirtillo , 
Tu non la sprezzerai . 
Come r ombra del corpo » 
Cosi quefta fìa sempre 
De 1' orme tue seguace: 
Al tuo detto , al tuo cenno 
Ubbidiente ancella a tutte l'ore 
De la notte e «del di teco V avrai • 
j^eh non lasciar. Mirtillo, 
Quefta rara ventura . 
Non è piacere al mondo 
Più soave di quel che non ti cofta 
Né sospiri né pianto , 
Né periglio ne tempo . 
Un comodo diletto , 
Una dolcezza a le tue voglie pronta , 
A r appetito tuo , sempre al tuo gufto 
Apparecchiata ; oimè , non è tesoro , 
Che la poHà pagar. Mirtillo» lascia» 
Lascia di pie fugace 
La disperata traccia , 
£ chi ti cerca abbraccia. 
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Né di speranze vane 

Ti pascerò , Mirtillo ; 

A te (la comandare. 

Non è molto lontan chi ti defia: 

Se vuoi ora , ora ila. 
Mir, Non èl mio cor soggetto 

D' amoroiso diletto . 
Cor, Pruoval solo una volm » 

£ poi torna al tuo solito tormento» 

Perchè s'appi almen dire » 

Com' è fatto il gioire . 
Mir. „ Corrotto gufto ogni dolcezza abborrc. 
Cor. Fallo almen per dar vita 

A chi del sol de' tuoi begli occhj vive,. 

Crude), tu sai pur anco 

Che cosa e povertate , 

£ r andar mendicando : ah , se tu brami 

Per te fteflò pietate , 

Non la negare artrui. # 

Mir. Che pietà poflb dare, 
. Non la potendo avere? 

In somma io son fermato 

Di serbar fin ch'io viva 

Fede a colei ch'adoro, o cruda, pia 

eh' ella (la ftata , e fia . 
Cor, Oh veramente cieco ed infelice ; 

Oh fìupido Mirtillo ! 

Pafior Fido. K 
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A chi serbi tu fede ? 

Non volea già contaminsuti » e pena 

Giugner a la tua pena : 

Ma troppo se' tradito ; 

Ed io che t'amo» softèrir noi posso. 

Credi tu ch'ÀmarilIi 

Ti fia cruda per zelo 

O di religione, o d' oneftate ? 

Folle Be' ben , se '1 credi . 

Occupata è la ftanza» 

Misero , ed a te tocca 

Piagner quand' altri ride . 

Tu non parli ? sei muto ? 
iHJfr. Sta la mia vita in forse 

Tra '1 vivere e '1 morire , 

Mentre (la in dubbio il core , 

Se CIÒ creda , o non creda : 

Però son io così ftupido e muto. 
Cor, Dunque tu non mei credi? 
Mir, S' io tei credefllì , certo 

Mi vedrefti morire ; e 8* egli è vero > 

I* vo' morire or ora . 
Cor. Vìvi , meschino , vivi , 

Serbati a la vendetta . 
Min Ma non tei credo , e so che non è vero • 
CoK Ancor non credi? E pur cercando vai 

Ch* io dica quel che d' ascoltar ti duole • 



Atto hi. 147 

Vedi ta là qtocU' antro ? 
, Quello è fidò cuftode 

De la fé , de l' óiior de la tua donna. 

Quivi di te fi ride» 

Quivi con le tue pene 

Si condiscon le gioje 

Del fi>rtiuiato tuo lieto rivale . 

Quivi, per dirti in somma» 

Molto sovente suole 

La tua fida Amari Ili 

A rozzo padorel recarfi in braccio.' 

Or va, piangi e sospira, or serra fede; 

Tu n'hai cotal mercede. 
Mir, Oimè , Corisca , dunque 

Il ver mi narri , è pur convien eh* io '1 creda? 
Cor. Quanto più vai cercando , 

Tanto peggio udirai, 

E peggio troverai. 
Mir. E rhai veduto tu, Corisca? ahi laflo! 
Cor. Non pur l'ho vedut'io. 

Ma tu ancora il potrai 

iSer te ftelTo vedere ; ed oggi appunto ; 

Ch' oggi r ordine è dato , e queda è V ora ; 
. Talché, se tu t'ascondi 

"Tra qualcuna di quelle 

Fratte vicine» 1^ vedrai tu fieflo 

Scender ne T antro , ed indi a poco il vago. 
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Mir. Si toflio ho da morir? 

Cor. Vedila appunto ^ 

Che per la via del tempio 

Vien pian piano scendendo. 

La vedi ta, Mirtillo? 

E non ti par che muova 

Furtivo il pie, com'ha furtivo il core? 

Or qui r attendi , e ne vedrai l' effetto 

Ci rivedrem dappoi . 
fiflir. Giacch'io son si vicino 

A chiarirmi del vero. 

Sospenderò con la credenza mia 

£ la vita ^ la morte. 

SCENA VII. 
Amakizzi. 
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Qn cominci mortale alcuna impresi^ 
,y Senza scorta divina. Affai confusa» 
£ con incerto cor quinci parti mmi 
Per gire al tempio, onde, mercè del cielo ^ 
E ben dispofta , e consolata ì' torno . 
eh' a le preghiere mie pure e devote 
M'è parato sentir muoverfi dentro 
Va animoso spirito celefte» 
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£ rincorarmi, e quafi dir: che temi? 

Va ficttra, Amarilli*. e così voglio 

Sicuramente andar, che'l ciel mi guida. 

Bella madre d' Amore , 

Favorisci colei 

Chel tuo soccorso attende. 

Donna d^l terzo giro« 

Se mai provafti di tuo fì^io il fbco« 

Abbi del mio pietate. 

Scorgi, cortese Dea, 

Con pie veloce e scaltro 

Il.paftorello, a cui la fede ho data. 

£ tu, cara spelonca, 

SI chiusamente nel tuo sen ricevi 

Quella, serva d' Amor , eh' in te fornire 

Poflà oghi suo defire. 

Ma che tardi, Amarilli? 

Qui non è chi mi vegga, o chi m'ascoltL 

£ntra (icuramente. 

O Mirtillo, Mirtillo^ 

Se di,tiOYarffli qua sognar poteffi 1 
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H pur troppo son defto, ts troppo miro! 
Così nato seaz' occhj 
Foss'io piuttoftoy o piuttofto non nato . 
A che, fiero deflin, serbarmi in Tita? 
Per condurmi a vedere 
Spettacolo si crudo e si dolente ? 
Oh più d*ogni inferitale 
Anima tormentata, 
Tormentato Mirtillo! 
Non (lare in dubbio, no: la tua credenza 
Non sospender già più: tu l'hai veduta 
Con gli occhj proprj, e con gli orecchj udita. 
La tua donna è d' altrui. 
Non per legge del mondo. 
Che la togUe ad ogni altro; 
Ma per legge d' Amore , 
Che la toglie a te solo. 
Oh crudele Amarilii, 
Dunque non ti badava 
Di dar a queflo misero la morte , 
S' anco non lo schernivi ? 



Atto ih. xji 

Con qaella infidiosa ed iacodante 

Bocca , che le dolcezze di Mirtillo 

Gradi pur una volta. 

Or r odiato nome , 

Che forse ti sovvenne 

Per tuo dmordimento , 

Non hai voluto a parte 

De le dolcezze tue, de le tue giòje; 

E'I yomitafti fuore. 

Ninfa crudele per non l'ayer nel cuore. 

Ma che tardi , Mirtillo ? 

Colei che ti dà vita, 

A te rha tolta, e l'ha donata altra!: 

£ tu vivi , meschino ? e tu non muori ? 

Muori , Mirtillo , mupri 

Al tormento, al dolore» 

Com' al tuo ben, com* al gioir sei morto • 

Muori , morto Mirtillo . 

Hai finita la vita. 

Finisci anco il tormento . 

Esci, misero amante. 

Di quefta dura ed angosciosa morte. 

Che per maggior tuo mal ti tiene in vita . 

Ma che? debb'io morir senza vendetta? 

Farò prima morir chi mi dà morte. ^ 

Tanto in me G sospenda 

Il defio di morire. 
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Che g'mftamcntc abbia la vita tolta 

A chi m'ha tolto ingiuftamente il core. 

Ceda il dolore a la vendetta, ceda 

La pìetate a lo sdegno , 

E la morte a la vita, 

Finch' abbia con la vita 

Vendicato la morte . 

Non beva quefto ferro 

Del suo fignor 1* invendicato sangue; 

£ quefla man non fia 
Miniftra di pietate, 
Che non fìa prima d' ira . 
Ben ti farò sentire , 

Chiunque se', che del mìo ben gioisci. 
Nel precipizio mio la tua ruina. 
M* appiatterò qui dentro 
Nel medesmo cespuglio , e come prima 
A la caverna avvicinar vedrollo » 
Improvviso affalendolo , nel fianco 
Il ferirò con quefto acuto dardo . 
Ma non sarà viltà ferir altrui 
' Nascosamente ? Sì . Sfidalo dunque 
A fi<igolar contesa, ove virtute 
Del tuo gìufto dolor potTa far fede . 
No , che potrebbon di leggieri in quefta 
Loco a tutti si noto e si frequente , 
Accorrere i paftori, ed impedirci > 
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£ rìc^rcare ancor, che peggio fora. 
La cagion che mi muove: e s'io la niego. 
Malvagio ; e s' io la fingo § senza fede 
Ne sarò riputato; e s'io la scopro, 
D* eterna infàmia rimarrà, macchiato 
De la mia donna il nome, in cui, bench'io 
Non ami quel che veggio, almen queli* amo 
Che sempre volli , e vorrò fin ch'i' viva, 
E che sperai, e che veder dovrei. 
Mora dunque l' adultero malvagio , 
eh' a lei l'onor, a me la vita invola. 
Ma se l'uccido qal, non sarà il sangue 
Chiaro indizio del fatto? e che tem'io 
La pena del morir, s» morir bramo? 
Ma r omicidio alfin fatto palese 
Scoprirà la cagione, onde cadrai 
Nel medesmo periglio de l' infamia 
Che può venirne a quefta ingrata. Or entra 
Ne la spelonca, e qui l'aflali: «b buono :^ 
Quefto mi piace: entrerò cheto cheto. 
Sì ch'ella non mi senta: e credo bene. 
Che ne la più segreta e chiusa parte. 
Come accennò di far ne' detti suoi. 
Si sarà rìcovrata: ond'io non.TOglio 
Penetrar molto a dentro. Una feflura 
Fatta nel saffo, e di frondofi rami 
Tutta coperta, a man finiftra appunto 
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si trova a pie de l'alta scesa: quifi 

Più che fi può tacitamente entrando, 

Il tempo attenderò di dar ef&tto 

A quel che bramo: il mio nemico morto 

A la nemica mia porterò innanzi i 

Cosi d'ambedue lor farò vendetta: 

Indi trapa&rò col ferro Aedo 

A me medesmo il petto; e tre saranno 

Gli eftinti, due dal ferro, una dal duolo. 

Vedrà queda crudele 

De r amante gradito , 

Non men che del tradito « 

Tragedia miserabile e fiinefta. 

£ sarà quello speco, 

Ch'efler dovea de le sue gioje albergo. 

De l'uno e 1' altro amante, 

£ quel che più defio, ' 

De le vergogne sue tomba e sepolcro. 

Ma voi, orme già tanto invan seguite,' 

Così fido sentiero 

Voi mi segnate? a cosi caro albergo 

Voi mi scorgete? e pur v'inchino e fieguo. 

O Corisca, Corisca, 

Or si m'hai dettoli vero, or si ti credo. 
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Oftui crede a Corìsca? e segae l'orme 
Dì lei ne la spelonca d'Ericina? 
Stupido è ben chi non intende il redo . 
Ma certo e 'ti bisogna aver gran pegno 
De la sua fede in man » se tu le credi, 
£ (betta lei con più tenaci nodi 
Che non ebb'io, quando nel crin laprefi . 
Ma nodi più pofTentì in lei dei doni 
Certo avuto non kai. Quefta malvagia 
Nemica d*oneftate» oggi a coftui 
S' è venduta al suo solito » e qui dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame. 
Ma forse coftaggiù ti mandò il cielo 
Per tuo cafligo, e per vendetta mia. 
Da le parole di coftuì fi scorge 
Ch'egli non crede invano, e le veftigia 
Che veduto ha di lei, son chiari ìndizj 
Ch'ella è già ne lo speco. Or h un beFcolpo: 
Chiudi il foro de \* antro con quel grave 
£ sopraftante saflb» acciocché quinci 
Sia lor negata di foggir l'uscita. 
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Poi Tanne al Sacerdote, e i suoi minlftri 
Per 4a Arada del tolle a poehi nota 
Conduci y e falla prendere, e secondo 
La legge e suoi misfatti , alfin morire . 
£ so ben io eh' a Coridon già diede 
La fede maritale , il qual fi tace , 
Perchè teme di me • che minacciato 
L'ho molte volte « Oggi farò ben io 
Ch'egli di due vendicherà "1* oltraggio . 
Non vo* perder più tempo: un sodo tronco 
^hianterò da quefl'elce: appunto quello 
Fi a buono; ond'io potrò più prontamente 
Smuoverli salTo . Oh come è grave, e come 
£ ben affido ! Qui bisogna il tronco 
Stringer di forza, e penetrar si dentro , 
Che quefta mole alquanto fi divella . 
Il configlio fu buono ; anco G. faccia 
Il medesmo di qua. Come s'appoggia 
Tenacemente! È pia dura l'impresa 

. Dì quel che mi pensava . Ancor non poflb 
Svellerlo, né per urto ancor piegarlo. 
Forse il mondo è qui dentro?oppur mi manca 
Il solito vigor? delle perverse. 
Che macchinate ? il muòverò mal grado. 
Maledetta Corisca , e quafi diffi 

, Quante ièmine ha il mondo ! O Pan Liceo» 
O.Pan, che tutto puoi, che tuttb sei. 
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Muoviti a'prieghi mieK 

Fofti amante ancor ta di cor protervo : 

Vendica ne la perfida Corìsca 

I tuoi scherniti amori. 

Cosi in virtù del tao grati nume il muovo. 

Cosi in virtù del tao gran nume e* cade • 

La mala volpe è ne la tana chiusa. 

Or le (I darà il foco, ov'io vorrei 

Veder quante son femine malvagie 

In un incendio solo arse e diftrutte . 

CORO. 
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Ome se* grande, Amore » 

"Dì natura miracolo e del mondo! 

Qual cor si xozzo » o qual si fera gente 

Il tuo valor non sente? 

Ma qual sì scaltro ingegno e si profondo 

li tuo valor intende ? 

Chi sa gli ardori che '1 tuo loco accende 

Importuni e lascivi ; 
. Dirà: spirto mortai, tu regni e vivi 

Ne la corporea salma. 

Ma chi sa poi , come a virtù T amante 

Si defti, e come soglia 

Fard al suo foco ( ogni sfrenata voglia 



ì> 



158 P A S T O R r l'D (1*. 



Subito spenta ) pallido e tremantié': 

Dirà: spirto immortale, hai tu ne l'alma 

Il tuo solo e santiffimo ricetto. 

Raro modro e mirabile d'umano 

£ di divino aspetto. 

Di yeder cieco, e di saver insano^ 

Di senso e d' intelletto , 

Di ragion e delio confuso affetto. 

£ tale hai tu l'impero 

De la terra e dei ciel, eh* a te soggiace. 

Ma ( dirol con tua pace ) 

Miracolo più altero 

Ha di te il mondo , e più ftupendo afTai ; 

Perocché (quanto fai 

Di meraviglia e di (lupor tra noi. 

Tutto in virtù di bella donna puoi. 

O donna, o don dei cielo. 

Anzi pur di colui 

Chel tuo leggiadro velo 

Fe'> d'ambo Creator, più bel di lui! 

Qual cosa non hai tu del ciel più bella ? 

Ne la sua vada fronte 

Moftruoso Ciclope un occhio ei> gira , 

Kon di luce a chi'l mira. 

Ma d*alta cecità cagione e fonte. 

Se sospira o favella» 

Com' irato leon rugge e spayenta^; 
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E non più del, ma campo 

Di tempeftosa ed orrida procella 

Col fiero lampeggiar folgori avventa. 

Tu col soave lampo, 

E con la vifta angelica amorosa 

Di due soli vifibili e sereni 

L* anima tempeftosa 

Di chi ti mira acqueti e ralTcreni : 

E suono e moto e lume, 

E valor e bellezza e leggiadria 

Fan sì dolce armonia nel tuo bel viso , 

Clie'l cielo invan presume , 

Se '1 cielo è pur men bel del paradiso , 

Di pareggiare a te, cosa divina. 

E ben ha gran ragione 

Queir altero animale , 

Ch'uomo 8' appella, ed a cui pur s* inchina 

Ogni cosa mortale. 

Se mirando di te V alca cagione , 

T'inchina, e cede: e s* ci trionfa e regna. 

Non è perchè di scettro e di vittoria 

Sii tu df lui men degna ; 

Ma per maggior tua gloria : ^ 

Che quanto il vinto è di più pregio, tanto 

Più glorioso è di chi vince il vanto . 

Ma che la tua beltate 

Vinca con V uomo ancor V umanitate ; 
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Oggi ne fa Mirtillo a chi noi crede 
Meravigliosa fede . 
. £ mancava ben qujeftoal tuo valore. 
Donna, di far senza speranza Amore. 



ATTO QU ART O. 

S e E N A P R IM A. 

C o s. 1 s e A. 

X Anto in condor la semplicetta al vano 
£bbi pur diami il cor filTo e la mente, 
Che di pensar non mi soTTCnne mai 
De la mia cara chioma, clic rapita 
M'ha quel brutto villano, e com'ìo polTa 
Ricoverarla . Oh quanto mi lii grave 
D'avermi a riscattar con A gran prezzo, 
E con si caro pegno ! ma hi forza 

PafiùT Fido . L 



ì6i Pasto II fido. 

Uscir di man de Tindiscreta beflia : 
Che quantunque egli (ia più d' un coniglia 
Pufiilanimo affai , m'^avria potuto 
Far nondimeno mille oltraggi , e mille 
Fiere vergogne. IT ho schernito sempre, 
E fin che sangue ha ne le vene avuto. 
Come saasuga V ho succhiato r or duold 
Che più non l'ami; e di doferfi avrebbe 
Giufta cagìon, se^ mai TaTedi ama.to. 
fy Amar cosa inamabile '^on: puofli. 
Com'erba che fu dianzi a cui la colse 
Per usò salutifero si cara. 
Poiché 1 succo n'c tratto, inutif refta, 
£ come cosa fracida s*abborre; 
Così coAuì 9 poiché spremuto ho quanto 
Era di buono in luì^ che far ne debbo. 
Se non gettarle il fracidume al ciacco f 
Or vo** veder se Coridone è sceso 
Ancof nela spelonca. Oh, che fiaquedo? 
Che novità vegg^io ? son della , o sogno? 
O sori ebbra , o traveggìo ? Io so pur certo 
Cb'era la bocca di quell'antro aperta 
Guari nont ha: com'ora è chiusa? e come 
Quella pietra si grave e tanto antica 
A l'improvviso è minata abballo? 
Non s'è già scolla di tremuoto udita. 
Sapelfi almen, se Coridon v'è chiusa 
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Con Àmarilli; che del refto poi 
Poco mi curerei * Dovrìa pur egli 
Edèr gianto oggimai » s) buona pezza 
£ , che parti , se ben I^isetta intefi . 
Chi sa che non da dentro ^ e che Mirtillo 
,y Cosi don gli abbia amendue chiafi ? Amore 
^n Punto da sdegno ^ il mondo anco potrebbe 
I» Scuoter, non eh' una pietra. Se ciò. fosse» 
Già non avria potuto hr Mirtìliot 
Più secondo il mio cor, se neìt soo-core 
Fosse Corìsca in vece d'Amariili. 
Meglio sarà che per la via del monte 
Mi conduca ne l'antro , e *1 ver a' intenda J 

SCENA IL 
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Conosciuta certo 
Tu non m* avevi , Lineo ? 
Lin. Chi ti conoscerebbe 

Sotto quefte si rotze orride spoglie 

Per Dorinda gentile ? 

S*io fi)fn aa fiero can^ come flon Lineo, 

Malgrado tuo t' avrei 

Troppo ben conosciuta « 

f L X 
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Oh che veggio ! oh che veggio ! \ 
Dor. Un effetto d'amor tu vedi, Liaco,^ 

Un effètto d' amore 

Misero e (ingoiare. 
Lìti. Una fanciulla , come tu » sì molle 

£ tenerella ancora. 

Ch'eri pur dianzi, fi può dir, bambina, 

E mi par che pur jeri 

T'avefli tra le braccia pargoletta , 

E le tenere piante 

Keggendo , t' insegna/Il 

A formar babbo ^e mamtna. 

Quando ai servigj del tuo padre i' (lava ! 

Tu , che qual damma timida solevi , 

Prima eh' amor sentiffi , 

Paventar d' ogni cosa 

eh' a l'improvviso fi movesse; ogni aura. 

Ogni augelUn che ramo 

Scuotesse; ogni lucertola che fuori 

De la fratta corresse ; ^ 

Ogni tremante foglia 

Ti facea sbigottire ; 

Or vai soletta errando 

Per montagne. e per boschi, 
. N^ di fera hai paura,' nò di veitco? 
J>or, „ Chi è ferito d' amoroso ftralè, 
p, D'altra piaga noii teme, 
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lÀn^ Ben ha potuto in te , Dorinda , Amore; 

Poiché di donna in- uomo » 

Anzi di donna in lupo ti trasforma. 
'Dor. Oh , se qui dentro , Lineo » 

Scorger tu mi potcffi; 

Vedrcfti un vivo lupo 

Quafi agaella innoceate 

L'anima divorarmi. 
lÀn. Equalè il lupo? Silvio? 
Dor. f Ah^tXL l'hai detto • 

Lia. E tu, poi ch'egli è lupo, 

In lupa volentier ti se' cangiata. 

Perchè, se non l' ha mosso il viso umano » 

Il muova almen quefto ferino, e t'ami. 

Ma dimmi, ove trovafti * 

Quefti ruvidi panni? 
Don Io ti dirò . Mi mofli 

Stamane assai per tempo 

Verso là dove inteso avea che Silfio 

A pie de r Erimanto 

Nobili ffima caccia 

Al fier cinghiale apparecchiata avea\ 
* £ ne r uscir de V Eliceto appunto , 

Quinci non molto lunge 

Versió il rigagno che dal pog^o scende. 

Trovai Melampo, il cane 

Del belliiCmo Silvio , che la sete 



j66 Pastda fijoo. 

Qvàrì , come cred*ìo, $* avea già tratu, 
£ nel prato vicin posando ftava. 
Io ch*ogqi cosa del mio Silvio ho cara , 
E 1* ombra ancor del 5uo bel corpo , e l' orma 
Del pie leggiadro» non che'I caa da lui 
Cotanto amato, inchino; 
Sabitamente il prefi: 
Ed ei senza contrailo 
Qaal mansueto agnel meco ne venne* 
' E mentre i' vo pensando 
pi ricondurlo al suo fignor e mio: 
Sperando far con dono a lui sì caro 
De la 5ua grazia acquifto ; 
Eccolo appunto che venia diritto 
Cercandone ì veftigj , e qui fermoflS , 
Caro Lineo, i' non voglio 
Perder tempo in narrarti 
Minutamente quello 
Ch'è passato tra noi: 
Ma dirò ben , per ispedirmi in breve , 
Che dopo un lungo giro 
Di mentite promesse e di parole , 
Mi s' i involato il crudo > 

Pieno d' ira e di sdegno 
Col )BUo fido Melampo» 
E con la cara mia dolce mercede» 
JLin. Oh dispietato Silvio, oh garzon Atto l 
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£ tu che fedi allor ? non ti sdegnaci 

De la sua fellonia ? 
Von Anzi , rome s* appunto 

11 foco del suo sdegno 

Fosse ftato al mìo coi £oco amoroso» 

Crebbe per 1* ira sua 1* incendio mio ; 

£ tuttavia seguendone 1 veftigj, 

£ pur verso la caccia 

L' interrotto camnodn continuando ; 

Kon molto lunge il mio Lupin raggiunfi. 

Che quinci poco prima 

Di me s*'era partito ; onde mi venne 

Todo pender di traveftismi, e'n quefti 

Abiti suoi servili 

Nascondermi jsì ben , che tra padori 

Potefli per paftor esser tenuta , 

£ seguir e mirar comodamente 

Il mio bel Silvio • 
Zin^ £'n sembianza di lupo 

Tu se* ita a la caccia? 

£ t'an veduta i cani » e quinci salva 

Se' ritornata? hai fatto assai , Dorinda « 
X>(7r*Kon ti meravigliar» Lineo» che i cani 

Non potean far of&sa 

A chi del fignor loro 

È desinata preda • 

Quivi confusa in&a la spessa turbai 

L 4 
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De' yìcini paftori » 

Ch' eran concorfi a. la &mosa caccia » 

Stav' io fuor de le tende 

Spettatrice amorosa ' 

Vlapiù del cacdator, che de la caccia. 

A ciascun moto ^e la fera alpeftrc 

Palpitava il cor mio : 

A ciascun atto del mio caro Silvia 

Correa subitamente 

Con ogni af&tto suo I* anima mh . 

Ma il mio sommo diletto 

Turbava aflfai la paventosa viflia 

l^el terribil cinghiale 

Smisurato di forza, e di grandezza. 

Come rapido turbo ' 

D'impetuosa e subita procella^ 

Che tetti e piante e safH e ciò ch'incontra 

In poco giro, in poco tempo atterra; 

Così a un solo ruotar di quelle zanne 

E spumose e sanguigne 

Si vedean tutti infieme 

Cani uccid, a(l:e rotte, uomini ofGbfi. 

Quante volte bramai 

Di patteggiar con la rabbiosa fera 

Per la vita di Silvio il sangue mio! 

Quante volte d'accorrervi, e di fare 

Con qacfto petto al suo bel petto séudo i 
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Quante volte dìcea" 

Fra me ftelTa: perdona» 

Fiero cinghiai , perdona 

Al delicato sen del mio bel Silvio. 

Così meco parlava " 

Sospirando e pregando ; 

Quand'egli di squamosa e dura scorza 

li suo Melampo armato 

Contro la fera impetuoso spinse. 

Che più superba ognora 

S' avea fatta d* intorno 

Di molti uccifi'cani, e di feriti 

Paftori orrida (Irage . ' 

Lineo, non potrei dirci 

Il valor di quel cane. 

£ ben ha gran ragion Silvio, se l'ama. 

Come irato leon , che 't fiero corao 

De l'indomito tauro 

Ora incontri, ora fugga» 

Una sola fiata, 

Che nel tergo l'afferri 

Con le robufbe branche. 

Il ferma sì, ch'ogni poter n'emunge; 

Tale il forte Melampo 

Fuggendo accortamente 

Gli spefil giri e le mortali ruote 

Di quella fera mofiruosa» alfine 
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X* afferrò ne l'orecchia, 

£ dopo averla impetuosamente 

Prima crollata alquante volte e scoira* 

Ferma la tenne sì , che potea farfi 

Nel vado corpo suo , quantunque altrove 

Leggiermente ferito* 

Di ferita mortai certo disegno . 

Alior subitamente il mio bei Silvio, 

Invocando Diana, 

Drizza tu quello colpo. 

Disse , eh' a te fo voto 

Di sacrar, santa Dea, Torribil teschio « 

£'a quello dir da la faretra d*oro 

Tratto un rapido Arale, 

Fin da l'orecchia al ferro 

Tese r arco possente » 

£ hel medesmo punto 

Redo piagato , ove confina il collo 

Con l'omero finillro, il fier cinghiale. 

Il qual subito cadde . Io respirai 

Vedendo Silvio mio fuor di periglio* 

O fortunata fera. 

Degna d'uscir di vita 

Per quella man che 'nvola 

Si dolcemente i cor' dai petti umani ! 

Zin, Ma che sarà dì quella fera uccisa? 

fior. Noi so , perchè men venni 
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per non esser veduta iananzi a tutti . 

Ma crederò che porteranno in breve, 

Secondo il voto del mio Silvio , il teschio 

Solennemente al tempio. 
Zin, £ tu non vuoi uscir di quefti panni? 
jDor. Sì voglio ; ma Lupino 

Ebbe la veQ:e mìa con T altro arnese» 

£ disse d'aspettarmi 

Con c/n al fonte, e non ve l'ho trovato» 

Caro Lineo, se m'ami. 

Va tu per quelle selve 

Pi lui cercando , che non può già molto 

Jg^ser lontano. Io poserò frattanto 

Là in quel cespuglio , il vedi ? ivi t' attendo , 

Ch'io son da la ftanchezza 

Vinta e dal sonno» e ritornar non voglio 

Con quefte spoglie a casa» 
Zin» Io yo: tu non partire 

Pi là» fin ch'io non torni» 

SCENA IIL 

Coro.jL Aftori , avete inteso 

Che '1 fioftro Semideo , figlio ben degno 



Dei gran Montano» e degno 
Discendente d* Alcide , 
Oggi n*ha liberati 
Da la fera terribile , che tutta 
Infeftava l'Arcadia, 
E che già fi prepara 
Di sciorne il voto al tempio? 
Se grati esser vogliamo 
Di tanto beneficio. 
Andiamo tutti ad incontrarlo, t come 
Noftro liberatore 
Sia da noi onorato 
Con la lingua e col core. 
„ £ benché d' alma valorosa e bella 
„ L'onor fia poco pregio, è però quello, 
i, Che fi può dar maggiore • 
„ A la vifMite in terra . 
£rg. Oh sciagura dolente , oh caso amaro ^ 
Oh piaga Immedicabile e mortale,- 
Oh «empre acerbo e lagrime voi giorgo ! 
Coro.Qual voce odo d'orror piena , e di pianto? 
£rg. Stelle nemiche a la salute noftra , 
Cosi la fé schernite? 
Cosi il noftro sperar levafte in alto, 
Perchè poscia cadendo 
Con maggior pena il precipizio avesse f 
Coro.Quefti mi par Ergafto: e certo è desso. 
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Erg. Ma perchè il cielo accaso ? 

Te por accusa , Ergafto : 

Tu solo avvicinaftì 

L'esca pericolosa 

Al focile d'Amor: tu il percotefti, 

£ tu sol ne traedi 

Le faville ond'è nato 

L' incendio ineOiinguibile e mortale . 

Ma sallo il ciel, se da buon fin mi moflii 

£ se fu sol pietà che • mi e* indufTe . 

Oh sfortunati amanti» 

Oh misera Amarilli , 

Oh Titiro infelice, oh orbo padre, 

Oh dolente Montano, 

Oh desolata Arcadia , oh noi ntèschini » 

Oh finalmente misero e infelice 

Quant*ho veduto e veggio, ^ 

Quanto parlo, quant'odo, e quanto penso ! 
Coro .OìmèI qual fia cotefto 

Si misero accidente, 

Che'n se comprende ogni miseria noftra? 

Andiam , paftori, andiamo 

Verso di luì, ch'appunto 

Egli ci viene incontra. Eterni Numi, 

Afa non è tempo ancora 

pi rallentar lo sdegno? * 

Dinne» Ergafto gentile, 
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Qaal fiero caso ai lamentar ti mena ? 

Che piangi? 
£rg. Amici cari. 

Piango la mia, piango Ifl Yoftra» pianga 

La ruina d' Arcadia ^ 
Coro. Oimè , che narri ? 

JJfg-, È caduto il softegno 

D* ogni nodra speranza . 
Coro.Dchf parlaci più chiaro. 
£rg. La figliuola di Tìtiro , quel sola 

Del suo ceppo cadente/ e del cadente 

Padre appoggio e rampollo, 

Queir unica speranza 

De la noftrà salute , 

eh' al figlio di Montana era dal cielo 

Desinata e promeffa , 

Per liberar con le sue rtozzc Arcadia; 

Quella ninfa celefte» 

Quella saggia Amaritli, 

Quell'esempio d'onore. 

Quel fior di caftitate : 

Oimè, quella; ... ah mi scoppia 

Il core a dirlo! 
CorOé £ morta? 

Erg, No ; ma fta per morire « 
Coro. Oimè / che intendo i 

JErg. E nulla ancora intendi • 
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Peggio è» che muore infame. 
Coro. Ahi ^ Amarilli infame! e come, Ergafto? 
Erg, Trovata con V adultero j e se <juiaci 

Non partite sì tofto, 

La vedrete condurre 

Cattiva al tempio « 
Coro. ,, O bella € fingolare^ 

„ Ma troppa malagevole virtute 
,» Del seÀTo feminile; o pudicizia, 
„ Come oggi se' rara f 

Dunque non (! dirà donna pudica , 

Se non quella che mai 

Non fa sollecitata? 

Oh secolo infelice ! 
Erg. Veramente pocradi 

Con gran ragione avere 

D*ognt altra donna Votttdk sospetta. 

Se disoneda Tonedà fi trova. 
Coro.'Dthf cortese Faftor, non ti fia grava 

> Di raccontarci il tutto. 
Erg. Io vi dirò . Stamane affai per tempo 

Venne ^ come sapete , 

Il Sacerdote al tempio. 

Con l'infelice padre 

De la misera nìnfstg 

Da un medesmo pender ambiduo raoffi 

D'agevolar co'prieghi 
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Le noue de'Ior figli 

Da lor bramate tanto . 

Per que(lo solo in un medesmò tempo 

Fur le vittime ofFertc , 

£ fatto il sacrificio 

Solennemente , e con si lieti atispic) , 

Che non far vifte mai 

Kè viscere più belle, 

Né fiamma più fincera o men turbata ; 

Onde da quefti segni 

Mollò il cieco indovino» 

Oggi , diffe a Montano , 

Sarà il tuo Silvio amante , e la tua figlia 

Oggi, Titiro, sposa. 

Vanne tu tofto a preparar le nozze • 

Oh insensate e. vane 

Menti de gli indovini! e tu di dentro 

Kon men , che di xuor cieco» 

S*a Titiro l'esequie 

In vece de le nozze avelfi detto» 

Ti potevi ben dir certo indovino. 

Già tutti consolati 

Erano ì circolanti, e i vecchj padri 

Piangean di tenerezza , 

£ partito era già Titiro; quando 

Furon nel tempio orribilmente uditi 

Di subito, e veduti 
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Simfl;ri augurj, e paveatofi segai» 
Nunzj de l' ira sacra : 
Ai quali , oimc ! si repentini e fieri. 
Se attonito e confbso 
ReftsiTe ognun dopo si lieti augurj; 
Pensate! voi , cari paftorì : intanto 
S* erano i Sacerdoti 
Nel sacrarip maggior soli xindiiafi', 
E mentre efli di dentro , e noi di fuori 
Lagrimofi e devoti 

Stavamo intenti a, le preghiere sante; 
Ecco il malvagio Satiro , che chiede 
Con molta fretta e per iilante caso 
Dal Sacerdote udienza. £ perchè quefta 
£"", come voi sapete. 
Mia cura, fui quell'io, che T introdiifli • 
* Ed egli ( ah ben ha cefS> 
Da non portar altra novella ) diflc: 
Padri , s* ai vodri voti 
Non rispondon le vittime e gl'incenfi; 
Se sopra i voftri altari 
Splende fiamma non pura; 
Non vi meravigliate: impuro ancora 
E quel che fi. commette 
Oggi contro la legge 
Ne l'antro d'Ericina. 
Una perfida ninfa 

Pajlor Fido. M 
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Con i*adahero infame ivi prolana 

A voi la legge , altrui la fede rompe . 

Vengan mèco i mmiftrì : 

Moftrerò lor di prenderli sul fatto 

Agevolmente il modo. 

Allora ( o mente umana» 

Come nel tao dedino 

Se' tu ftuptda e cieca ! ) 

Respirarono alquanto 

Gli afflitti e buoni padri. 

Parendo lor che fofle. 

Trovata la cagion che pria sospcfi 

Gli ebbe a tener nel sacrificio infaufto . 

Onde subitamente il Sacerdote 

Al miniftro maggior Nicandro impose 

Che sen ffSo col Satiro, e cattivi 

Conduce^ ambedue gli amanti al tempio 

Ond'egli accompagnato 

Da tutto il noftro coro 

]>e'miniftri minori. 

Per quella via che'l Satiro avea modra 

Tenebrosfi ed obliqua. 

Si condufle ne l'antro. 

La giovane infelice , 

Forse da lo splendor de le facelle 

D'improvviso aflalita e spaventata. 

Uscendo fuor d* oaà rìpofta cara 
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eh' è nel mezzo de l'antro, 
' Sì provò di fuggir 9 come cred'io. 

Verso cotefta usciu che fa dianti 

Dal Satiro malvagio ^ 

Com' e* ci di (Te , chiusa . 
C^ro. Ed egli intanto che facea? 
Erg. Partii 

Subito che '1 sentiero 

Ebbe scorto a Nicandro • ' . 

Non fi pQÒ dir , fratelli » 

Quanto rimase ognuno 

Stupefatto ed attonito» vedendo 

Che quella era la figlia 

Di TitirO » la quale 

Non fii sì tofto presa» 

Che sùbito v'accorse. 

Ma non saprei già dirvi onde s'uscisse, 

L' animoso Mirtillo , 

£ per ferir/ Nicandro , 

Il dardo , ond' era armato , ' 

Impetuoso spinse; 

£ se giungeva il ferro 

Là ve la mano il dettino , Nicandro 

Oggi vivo non fora. 

Ma in quel m^esmo punto 

Che drizzò l'uno il colpo. 

S'arretrò l'altro: e, o fosse caso» o fosse 

M ^ 
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Avvedimento accorto; 
Sfuggi il ferro mortale, 
Lasciando il petto che die laogo , intatto : 
£ ne l'irsuta spoglia 
Non par fini quel periglioso colpo; 
Ma s'intricò, non so dir come, in modo; 
Che noi potendo ricovrar Mirtillo , 
Redo cattivo anch' egli . 
Coro.E di lui che seguì? 
£rg. Per altra via 

Nel condussero al tempio. 
Coro, E per far che ? 

£rg, iPer meglio trar da lui 

Di quefto fatto il vero. E chi sa? forse 
Non merta impunità l'aVer tentato 
Di ppr man ne* miniftri , e 'ncontra loro 
La maedà sacerdotale offesa. 
Avedi almen potuto 
Consolarlo il meschino ! 
Coro. E perchè non potefti? 
Erg, Perchè vieta la legge 
Ài miniftri minori 
Di favellar co' rei. 
Per quedo sol mi sono 
Dilungato da gli altri, 
£ per altro sentiero 
Mi vo' condurre al tempio, 
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E con preghiere e lagrime devote 
Chieder al ciel , eh* a più sereno ftato 
Giri queda oscurifllma procella . 
Addio , cari paftori , 

Reftate in pace , e roi co' prieghi vollri 
Accompagnate i nodri. 
Coro. Così farem» poiché per noi fornito 

Sarà Terso il buon Silvio il noftro a lui 

Così dovuto ufficio. 

O Dei del sommo qielo. 

Deh moftratevi omai , 

Con la pietà y non col furore, eterni. 

S C E irf A IV. 

C O R I S e A. 
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Ingetemi d' intorno , 
O trion&nti allori. 
Le vincitrici e gloriose chiome . 
Oggi felicemente 

Ho nel cimpo d'Amor pugnato e vinto, 
Oggi il cielo e la terra» 
£ la natura e l'arte, 
£ la fortuna e'I fato. 
£ gli amici e i nemici 

M } 
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An per me combattuto. 
Anco il perverso Satiro, che tanto 
M'ha pur in odio, hammi giovato, come 
Se parte anch' egli in favorirmi aveflè. 
Qoanto meglio dal caso 
Mirtillo fu ne la spelonca tratto , 
Che non fa Coridon dal mio configlio» 
Per far più verifimile e più grave 
La colpa d'Amarilli! £ benché seco 
Sia preso ancor Mirtillo ; 
Ciò non importa : e' fia ben anco sciolto : 
Che solo è de l'adultera la pena. 
Oh vittoria solenne » oh bel trionfo/ 
Drizzatemi un trofeo. 
Amorose menzogne. 
Voi fiere in «quella lingua, in quefto petto 
Forze sopra natura onnipotenti. 
Ma che tardi, Corìsca? 
Non ò tempo da ftarfi; 
Allontanati pur, finché la legge 
Coderà la tua rivale oggi s'adempia; 
Perocché del suo fallo 
Graverà te » per iscolpar se ftefTa ; 
£ vorrà forse il Sacerdote, prima 
Che far altro di lei. 
Saper di ciò' per la tua lingua il vero. 
^ Fuggi dunque, Gerisca: a gran periglb 
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,1 Va per litigaa mendace 
„ Ciii non ha il pie fugace • 

M' asconderò fira quefte selye»,e quivi 

Starò finché fia tempo 

Di venire a goder de le mie gioje. 

Oh beata Gorisca ! 

Chi vide mai più fiwtuaata impreia ? 

■ . * * * 

SCENA V. 

N.iCANJ>MO, AmAMÌZZI, 
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£n duro core avrebbe,, o non avrebbe 
Piuttofto cor, né sentimento umano. 
Chi non avefle del tuo mal pietate. 
Misera ninfa, e non sentidè afEinno 
De la sciagura tua, tanto maggiore, 
Quanto men la pensò chi più la intende . 
Che1 veder sol cstttiva ona donzella 
Venerabile in viflia, e di sembiaitte 
Celelle ,. e degna a cui consacri il mondo 
Per divina beltà vittime e tempj , 
Condur yìtckna al tempio; è coisa c^to 
Dà non Yeder, se non con occlij molli. 
Ma chi sa poi di te, come se* nata, 
£d a che fin -se'nau, e che se' figlia 

M 4 
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Di Titiro, e che nuora di Montalo 
Edcr dovevi, ch'ambidue par sono 
Qaeftì d'Arcadia i più pregiati e chiari. 
Non so se debba dir paftori , o padri : 

• £ che raie , e che tanta » e si famosa » 
£ si vaga donzella, e si lontana ^ 
Dal naturai confin de |a tua vita , 
Cosi t' appredl al rischio de la morte : 
Chi sa quedo^e non piange, e non sen duole. 
Uomo non è , ma fera in volto umana^ 
jima.Se la miseria mia foflè mia colpa, 
Nicandro, e fbfle, come credi, cf&tto 
Di malvagio penderò, 

'^ Siccome in vifta par d' opra malvagia ; • 
< Mtn grave affai mi fora 
Che di grave fallire 

' Fofle pena il morire: 

. £ ben giuflo sarebbe 
Che dovefTe il mio sangue 
Lavar l'anima immonda. 
Placar l'ira del cielo, 
£ dar suo dritto a la giuftizla umana : 
Còsi pur io potrei 
Quetar l'anima afflitta; 
E con un giufto sentimento interno 
Di meritata morte 
Mortificando i senfi., 
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ATvetzarml al morire, 
' £ con tranquillo varco 
Paflar fors'anco a più tranquilla yita . 
Ma troppo, oiniè, Nicandro, 
Troppo mi pesa in si giovane etate , 
In si alta fertuna 
Il dover cosi subito morire, . 
£ morir innocente. 

JVir. Piace^Te al ciel, che gli uomini pìuttofto 
* AveiTer contra te , ninfa t peccato , 
Che tu peccato incontra'! cielo avedl: 
Chi* jaBslì più agevolmente oggi potremmo 
Riftorar te del violato nome, 
Che lui placar del violato Nume. 
. Ma non so già ved«r chi t' abbia oSèsa , 
Se non te (belTa tu, misera ninfa. 
Dimmi: non se' tu ftata in loco chiuso 
Trovata con l'adultero, e con lui 
Sola con solo? e non se' tu promeffa 

.Al figlio di Montano? e tu per queflo 
Non hai la kde maritai tradita? 
Come dunque innocente? 

Anta. E pur in tanto 

£ si grave fallir , contra la legge 
Non ho peccato, ed innocente i*sono. 

Nic. Contra la legge di natura forse 

Non hai, ninfa ^peccato: ama^ fc piace i 
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Ma ben hai tu peccato ìncontfà <]uellà 

De gli uomini e dei ciclo : ama, fé lice, 
AmaAn peccato per me gli uomini e 1 cielo. 

Se pur è ver che di lassù derivi 

Ogni noftra ventura: 

Ch'altri chel mio deftino. 

Non può voler che fia / 

Il peccato d* altrui la pena mia . 
Nic, Ninfa y che parli? frena» 

Frena la lingua da soverchio sdegno 

Trasportata là dove 

Mente devota a gran fatica sale . 

Non incolpar le (Ielle: 
,> Che noi soli a noi flieffi 
,, Fabri fiam pur de le miserie notirt . 
Ama.Gìk nei eie! non accuso 

*AltK) , che 1 mio deftino empio e crudele ; 

Ma più del, mio deftino 

Chi m'ha ingannata accuso. 
Nic. Dunque te sol, che t'ingannafti» accusa. 
^/n/t.M' ingannai si, ma ne P inganno altrui. 
Nic. „ Non fifa inganno a cui l'inganno è caro. 
Ama,Dan€fle m' hai tu per impudica tanto 1^ 
Nic, Ciò non so dirti; a l'opra pure, il chiedi* 
Ama.,f Spf^so del cor segno fallace è 1* opra • 
Nic, „ Pur l'opti solo» e non ilcor/ivede« 
Ama^9 Con gli occhj dq la mente il cor fi vede. 
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A^/V. „ Ma ciechi son , se non gli scorge il senso. 

Ama,,f $e ri^ìon ool governa > ingiufto è il senso. 

Nic. „ E ìngìufta è la ragion , se dubbio è il fatto . 

>2/;ztf. Comunque fia , so ben che'l core ho giufto. 

Nic, £ chi ti trasse » altri che tu , ne V antro / 

AmaJL^L mia semplicitade , e 1 creder troppo • 

Nic. Dunque a V amante V oneftà credefti ? 

Ama,A. l'amica infedel > non a i'apante. 

Nic, A qual* amica ? a 1- amorosa voglia ? 

Ama. A. la suora d* Ormin , che m' ha tradita . 

Nic, t. Oh dolce con 1* amante esser^ tradita ! 

u^;7z^7.Mirtiilo entrò , che noi sepp' io , ne l' antro . 

Nic. Come dunque v' entrafti ; ed a qual fine ? 

Ama.Bà&a, che per Mirtillo io non v' entrai . 

Nic, Convinta sei» s* altra cagion non rechi . 

^m^.Chiedafi a lui de l'innocenza mia. 

Nic. A lui , che fu cagion de la tua c<:J1pa ? 

Ama.E\Ì2L , che mi tradì ^ fede ne faccia . 

Nic, E qual fede può far chi non ha fede? 

Amalo giurerò nel nome di Diana . 

Nic, Spergiurato pur troppo hai tu con 1* opre . 
Ninfa , non ti Infingo , e parlo chiaro » 
Perchè poscia' confusa al maggior uopo 
Non abbi a redar tu : qaefti son sogni . 
,, Onda di fiume torbido non lava ; 
„ Né torto cor parla ben dritto,: e dove 
tf 11 fatto accusa , ogni difesa ofFende • 
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Tu la tua caftità guardar dovevi 

Più de la luce assai de sii occhj tuoi. 

Ch€ più vaneggi? a che te (lessa ingannì? 
^m^.Cosi dunque morire , cime , Nicàndro , 

Così morir debb* io ? 

Nò sarà chi m' ascolti, o mi difenda? 

Cosi da tutti abbandonata , e priva 

D'qgni speranza? accompagnata solo 

Da un' eftrema , infelice , 

E funefia pietà , che non m' aita ? 
Nìc. Ninfa, queta il tuo core; 

£ se 'n peccar si pòco saggia fodi , 

Modra almen senno in sofèener l' affanno 

-De la fatai tua pena • 

Drizza gli occhj nel cielo, 

Se derivi dal cielo. 

lutto quel che e' incontra 

O di bene o di male , 

Sol di lassù deriva, come fiume 

Nasce da fonte , o da radice pianta . 
„ £ quanto qui par male, 
„ Dove ogni ben con molto male è mifto , 
„ £ ben lassù, dov'ogni ben s'annida. 

Sallo il gran Giove, a cui penfiero umano 

Non è nascono : sallo 

Il venerabil nume 

pi quella Dea > di cui miniftro sona, 



ti 

ft 



Atto ir.: 18^ 

Quanto di te m' incresca: 

E se t' ho col mio dir così trafitta » 

Ho fatto come suol medica mano 

Pietosamente acerba/ 

Che va con . fèrro o ftilo 

La latebre tentando 

Dì profonda ferita, 

Ov*ella è più sospetta e più mortale. 

Quetati dunque ornai. 

Nò voler contradar più lungamente 

A quel eh' è già di te scritto nel cielo . 
Ama,0\i sentenza crudele» 

Ovunque ella fia scritta, o *n cielo, ò 'n terra ! 

Ma in ciel già non è scritta , 

Che laiTù nota è l'innocenza mia. 

Ma che mi vai , se pur convien eh* i* nuiora ? 

Ahi » quefto è pure il duro paflo ! ahi ,que(lé 

£ pur l'amaro calice, Nicandrot 

Deh, per quella pietà che tu mimodri. 

Non mi condur, ti prego. 

Si tofto al tempio: aspetta ancora, aspetta . 
Nic. „ O ninfe, ninfe, a chi'l morircgravt* 
„ Ogni momento è morte. 
„ Che tardi tu il tuo male? 

Altro mal non ha morte, 

Che*l pensar a morire. 

£ chi morir pur deve» 
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,, Quanto più tofto muore , 
,y Tanto pittttofto i\ mio morir s'inToIa. 
AmaMì verrà forse alcun soccorso intanto . 

Padre mio, caro padre» 

E tu ancor m'abbandoni? 

Padre d' unica figlia , 

Cosi morir mi lasci , e nc/n m' aiti ? 

Almen non mi negar gli ultimi baci » 

Ferirà pur due petti un ferro scio. 

Verserà pur la piaga 

Di tua figlia il tuo sangue . 

Padre, un tempo sì dolce e caro nome^ 

eh' invocar non soleva indarno mai , 

Così le nozze fai 

De la tua cara figlia? 

Sposa il mattino, e vìttima la sera? 
Nic. Deh non penar più, ninfa. 

A che tormenti indarno 

£ te ftefla, ed altrui? 

È tempo ornai che ti conduca al eempio, 

Kè'l mio debito vuol che più s'indugi, 
^mtf. Dunque addio, care selve, 

Care mie selve , addio . 

Ricevete quefti ultimi sospiri, 

Finché, sciolta da ferro' ìngiufto e crudo ^ 

Torni la mia fredd' ombra 

A le voftr' ombre amate: 
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Che nel penoso inferno 
Non può gir innocente « 
Kè può dar tra' beati 
Disperata e dolente . 
O Mirtillo, Mirtillo, 
^en fa misero il di che pria ti vidi , 
£ 1 di ch^ pria ti piacqui ; 
Poiché la vita mia 
Più cara a te , che la ma vita aflai ^ 
Cosi pur non dovea 
Per altro eflcr tua vita, 
Che per efler cagion de la mia morte . 
Cosi (chi'i crcderia? ) 
Per te dannata muore 
Colei » che ti fu cruda 
Per viver innocente. . - 

Oh per me troppo ardente, 
£ per te poco ardito I En por meglio 
O peccar, o fuggire. 
In ogni modo i'rooro, e senza colpa , 
£ senza frutto , e senza te , cor mio . 
Mi moro, oìmè, Mirti .... 
^*^« Certo ella muprc 

Oh meschina! Accorrete, 
Softehetela meco . Oh fiero caso f 
Nel nome di. Mirtillo 
Ha finito 'ù suo corso; 
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£ ramor» e *l dolor ne la sua morte 
Ha prevenuto il ferro. 
Oh misera donzella! 
Pur vive ancora, e sento 
Al palpitante cor segni di vita . 
Portiamla al fonte qui vicino: forse 
Rivocheremo in lei 
Con Tonda fresca gli smarriti spirti . 
. Ma chi sa che non i!a 
Opra di crudeltà i'eflèr pietoso 
A chi muor di dolore 
Per non morir di ferro? 
Comunque fia, pur fi soccorra , e quello 
Facciafi che conviene 
A la pietà presente: 
„ Che del futuro sol presago è'I cielo. 

SCENA VI. 

Coro di Cacciatori^ Coro di Pastori 

CON Silvio . 
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Coro di Cacciatori : 

Fanciul glorioso» 

Vera (lirpe d'Alcide, 

Che fere gii si raoftruQse ancide 
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Coro si Pastori^ 

O fiinciul glotìoso, 

Per cui de rErimanto 

Gi^e la fera. superata e spenta» 

Che parea viva insuperabil taato . 

Ecco r orribil teschio ,^ 

Che cosi morto par che morte spiri • 

Qaefto è '1 chiaro trofeo , 

Quefta la np^iiiflima fatica 

Del noftro Semideo. 

Celebrate, Paftori, il suo gran no^e 

E quedo di tra noi 

Sempre solenne fia, sempre feAoso. 

Cqro di Cacciatori. 

O fanclul glorioso. 

Vera ftirpe d'Alcide, 

Che fere già si moftruose ancide . 

Coro di Pastori. 

O fanciul glorioso , 
Che sprezzi per s^trui la propria vita 
ff Quefto è '1 ve|-o cammino 

Pafior Fiio^ N 
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,, Di poggiar a virtute ; 

t. Però ch'innanzi a ter 

,» La fatfca e '1 sudor poser gli Dei . 

,y Clii vaol goder de gli agi , 

„ Soffra prima i disagi: 

y, Né da riposo Infruttooso e vile, 

„ Che faticar abborre, 

,» Ma da fatica che Tirtù precorre» 

^ Nasce il vero riposo. 

Coro di Cacciatori. 

. O &Aciul borioso f 
Vera ftirpe d' Alcide i 
Che fere già si moffarnose incide • 

Coro di pAStoRi. 

O fàncial glorioso» 

Per cui le ricche piagge» 

Prive già di coltura e di cultori» 

An ricovrati i lor fecondi onori. 

Va pur ^coro» e prendi 

Ornai, bifolco» il neghittoso aratro; 

Spargi il gravida seme» 

E '1 caro frutto in sua ftagione «jttendi 

Fiero pii , fiero dente 
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Non fiepiù che tei tronchi, otelcalpeft!; 

Kè sarai per softegno 

De la vita a te grave , altrui nojoso • 

■ 

Coro di CkcCijlTOKX . 

O fiinciul glorioso» 

Vera ftirptf d* Alcide , 

Che fere ^ già si moftruose ancide. 

Cono Bt Pastoki. 

O fanciul glorioso. 

Come presago di tua gloria il cielo 

A la tua gloria arride! £ra tal forse 

Il famoso cinghiale» 

Che vi^o Ercole vinse ; e tal l' ayrefti 

Forse ancor tu , s' egli di te non (offe 

Cosi prima fatica. 

Come fu già del tuo grand' Avo terza . 

Ma con le fere sckeraa 

La tua virtute giovinetta ancora. 

Per far de' moftri in più Matura etate 

Strazio poi sanguinoso ^ 
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Coro di Cacciatori. 

O fanciul glorioso^ 

Vera ftirpc d' Alcide , > 

Che fere già si moftraose aneide. 

Coro di Pastori : 

O fancitd glorioso ^ 

Come li yalor coaU pietate dccoppj f 

Ecco, Cintia, ecco il voto 

Del tuo Silvio devoto . 

Mira il capo superbo. 

Che quinci e quindi in tuo disprezzo s' arma 

Di curvo e bianco dente, 

eh' emulo par de le tue corna, altere : 

Dunque, pofTente Dea, 

$e tu drizzafli del garzon lo ftrale i 

Ben deefi a te di sua vittoria il pregio ,' 

Per te vittorioso. 

Coro di Cacciatori. 

O fanciul glorioso. 

Vera ftirpc d'Alcide» 

Che fere già sì moftruose di\pide ; 
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On ben io (bto infin d <}Qì soppeso 
Nel predar fede a quel che di Corìsca 
Teftè m'ha detto il Satiro; temendo 
Non sua favola foflè a danno mio 
Cosi da lui malignamente finta: 
Troppo dal ver parendomi lontano» 
Che nel medesmo loco ov'ella meco 
EiTer dorea ( se non è falso quello 
Che da sua parte mi recò liisetta ) 
Sì repentinamente oggi fia ftata 
Con l'adultero colta. Ma nel vero 
Mi par gran segno , e mi perturba àflài 
La bocca di queft' antro » in quella guisa 
* eh* egli appunto m'ha detto » e che fi vede 
Da si grave petron turata e chiusa. 
O Corìsca 9 Corìsca» i' t'ho sentita 
Troppo bene a la mano, eh' incappiando 
Tn cosi speflb, alfin ti conveniva 
Cader senza rilievo. Tanti inganni» 
Tante perfidie tue « tante menzogne, 
Certo dovean di si mortai caduta 

. N j 
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Cfler veri presagj a chi non (oSc 
Stato privo di inente» t d''dm6t cieco. 
Buon per me, che tardai: fu gran ventura. 
Che 'I padre mio mi trattencfle^ ( sciocco ! ) 
Quel che mi parve un fiero intoppo allora: 
Che se veniva al tempo che prescritto 
Da Lisetta mi fu, certo poteva 
Qnalcbe (Irano accidente oggi incontrarmi • 
Ma che farò ? debb' io di sdegno armato 
Ricorrer a gli oltraggi, a le vendette? 
No, che trop^ V onoro ; anzi « se voglio 
Discorrer sanamente, è caso degno 
Pittttoflio di pietà , che di vendetta . 
Avrai dunque pietà di chi t'inganna? 
Ingannata ba se ftelTa, che IsKiando 
Un che con pura fé l'ha sempre amata , 
Ad un vii pallore! s'è data in preda 
Vagabondo e ftraniero, che domani 
Sarà di lei più perfido e bugiardo. 
Che? debb' io dunque vendicar l'oltraggio 
Che seco porta la vendetta; e l'ira 
Sopera si , che fa pietà lo sdegno? 
Pur t'ha schernito; anzi onorato: ed io 
Ho ben donde pregiarmi , or che mi sprezza. 
„ Feminacb'ad suo mal sempre s'appiglia, 
^ P le leggi aon sa né de l'amare, 
„ Né de l'cflar amata; e che'l meo degno 
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y, Sempre gradisce, e'I più gentile abborre. 
Ma dimmi » Goridoo > se non ti muove 
Lo sdegno del disprezzo a vendicarti > 
Com' elTer può che non ti muova almeno 
ili dolor de Ja perdita» e del danno? 
Non ho perduta lei, che mia non era; 
Ho ricoyrato me » eh' era d' altrui • 
Ne il reftar senza femina si vana, 
£ si pronta e si agevola a cangiare» 
Perdita fi può dire: e finalmente» 
Che cosa Jho ig perduto? una bellezza 
Senza oaeAate, un volto senza senno. 
Un. petto senza core , un cor senz* alma. 
Un* alma senza fede , un' ombra vana , 
Una larva, un. cada vero d'Amare» 
Che doman sarà firacido e putente. 
E quefta fi de' dir perdiu ? acquìfto 
Molto ben caro , e fortunato ancora • 
Mancheranno le femine, se manca 
Corìaca? mancheranno a Coridonc 
Ninfe di lei più degne e più leggiadre ? 
Mancherà ben a lei fedele amante , 
Conifera Coridon, di cui la indegna. 
Or, se volefC far quel che di lei 

. M'ha configtiato il Satiro, 40 certo » 
Che se la ^de a me già da lei data 
Oggi accusafliy i'U farei mocire* 

N 4 
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Ma non ho già si baflb cor , che baiti 
Mobilità di femìna a turbarlo • 
Troppo felice ed onorata fora 
La fèminìl perfidia» se con pena 
Di cor virile , e con turbar la pace 
E la felicità d' alma ben nata , 
S' aveflè a vendicare • Oggi Corisca ^ 
Per me dunque fi vira» q per dir meglio. 
Per me non muoja , e per altrui fi viva • 
Sarà la vita sua vendetta mia* 
Viva a l'infamia sua, viva al suo drudo; 
Poich'è ts^I , ch'io non 1* odio ; ed ho piuttofto 
Pietà di lei » che gelofia. di lui . 

SCENA VIIL 
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Dea , che non se' Dea , se non di gente 

Vana , oziosa e cieca , 

Che con impura niente» 

E con religion ftolta e profana 

Ti sacra altari e tempj ; 

Ma che tempj diss'io? piuttofto «Gli 

D' opre sozze e ne&nde^ 

Per oneftar la loro 
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Empia disoneftate 

Col titolo famoso 

De la tua dettate s 

E tu, sordida Dea, 

Perchè le tae yen[ogne 

Ne le vergogae attnii fi veggan meno ^ 

Rallenti lor d' ogni lascivia il ilrsno ; 

Nemica di ragione» 

Macchinatrice.4oi d'opre furtive. 

Corruttela de Talme, 

Calamità de gli uomini e dei mondo : 

Figlia del mar ben degna» 

£ degnamente, nata 

Di quel perfido moftro; 

Che con aura di speme allettatrice' 

Prima Infinghi» e poi 

Muovi ne* petti umani 

Tante fiere procelle 

D* impetuofi e torbidi defiri » 

Di pianti e di sospiri. 

Che madre di tempefte e di furore 

Dovria chiamarti il mondo, 

£ non madre d'Amore; 

Ecco ìa quanta miseria 

Tu hai precipitati 

Que'due miseri amanti» 

Or Ta tu, che ti vanti 
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D^eflcr onnipotente» 
Va tu, perfida Dea» stiva» se puoi , 
La vita a quella- ninfa » 
Che tu con tue. dolcezze 
Avvelenate hai par condotta a morte • 
Oh per me fortunato 
. Quel di che ti sacrai l' animo cado» 
Cintia » mia 8ÒI9 Dea » 
Santa mia deità , mia vero nume ; 
E così nume in terra 
De l'anime più belle» 
Come lume nel cielo 
Più bel de l'altre ftelle. 
Quanto soa più lodevoli t ficuri 
De- cari almici tuoi l'opre. e gii ftudj, 
Che non son quei.de gl'infelici servi 
Di Venere impudica! 
Uccidono i cinghiali i tuoi devoti; 
Ma i devoti di lei mìseramente 
Son dai cinghiali uccifi • 
O arco , mia poflanza e mio diletto» 
Strali» invitte mie forze » 
Or venga in prova » venga 
Quella vana fantafima d' Amore 
Con le sue armi e&minate: venga 
Al paragon.di voi. 
Che ferite e pungete. 
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Ma che? troj>po t'onoeoi 

Vii pargoletto imbelle : 

£ perchè tu m'intenda» 

Ad alt) voce il dico.: 

La sferza 9 caftigard 

Sola mi bada* Bafia. 

chi te* tu che rispondi? 

Eco, o piattpfto Aoior, che così d'Eco 

Jmita il sono? Spn^. 

Appunto Tti Toleai tna dimmi, certo 

;Se' ta poi deflb ? £ffo . 

Il figlio di colei che per Adone 

Già si mijKTJimeRte arde^ ? JPea . 

Come ti piace, su: di quella Dea» 

Concubina dì Marte, che le fteUe 

Di sua lascivia ammorba ». 

£ gli elementi? Mentii 

O quanto è lieve il cinguettare al Tento ! 

Vien feri , Tiea» né ftare ascoso . Ofo • 

£d io t* ha per vigliacco: ina di lei 

Sei legittimo figlio , 

O pur baftardo ? Ardo . 

O buon : né figlio di Vulcan per queflo 

Gii ti cred'io. Dio. 

£ Dìo di che? delcore immondo 9 Mondo,. 

Gnaffe, de l'universo? 

Quel teri-ifatl ga:aoa , di chi ti sprezza 
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Vindice sì poflfente 

E si severo? Vero, 

£ qaali soa le pene, 

eh' a' tuoi rubelli e contaftiaci dai 

Cotanto amare? Amart. 

£ dì me 9 che ti sprezzo » che farai , 

Se 'i cor più duro ho di diamante ? Amante» 

Amante me ? se' folle • 

Quando sarà che'n quefto cor pudico 

Amor alloggi? Og^. 

Dunque si rodo s'innamora? Ora ^ 

£ qual sarà colei , 

Che far potrà ch'oggi l'adori? Don* 

Porìnda forse, o bambo. 

Vuoi dire in tua mozza favella? Eìla. 

Dorinda, ch'odio più che lupo agnella? 

Chi farà forza in quefto 

Al voler mio? lo. 

£ come ? e con qual' armi ? e con qua! arco? 

Forse col tuo ? Col tuo • 

Come co] mio? vuoi dir, quando l'avrai . 

Con la lascivia tua corrotto? Motto. 

£ le mie arme rotte 

Mi faran guerra? e romperailo tu? Tu» 

Oh quefto si mi fa veder afBitto 

Che tu se' ubbriaco. 

Va dormi» va: ma dimmi i 
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Dove fien quefte tneràr^lie? qui? Qui ^ 

.Oh sciocco ! ed io mi parto . 

Vedi » (;ome se' (lato oggi indovino , 

Pien di vino. Divino. 

Ma veggio» o veder paroii 

Colà posando in quel cespuglio ftarfi 

Un non so che di bigio , 

eh' a lupo s* alTomigUa . 

Ben mi parileffo; ed .è per certo il lupo. 

Oh come e smisurato ! Oh per me giorno 

Deftinato a le prede! O Dea. cortese. 

Che favori son quedi ? in un di solq 

Trionfar di due fere? 

Ma che tardo, mia Dea? 

Ecco nel nome tuo quefta saetta 

Scelgo per la più rapida e pungente 

Di quante n' abbia la faretra mia : 

A te la raccomandQ . 

Levala tu, saettatrice . eterna » 

Di man de la /ortuna ,, e ne la fera 

Col tuo nome infallibile Ja drizza ; 

A cui £o voto di sacrar la spoglia ^ 

£ nel tuo nome scocco . 

O belliflimo coIf>o! 

Colpo caduto appunto 

Dove l'occhio e la maa Tha deftiaato: 

Deh tveffi il mio dardo , 
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Per ispedirfo a tm tratto. 

Prima che mi € involi e fi tiBselvi * 

Ma noft avendo altr' arme , - 

li ferirò con quella dò la terra . 

Ben rari sono in quefta cfaioftra i safli » 

Che appella un ^i ne trovo • 

Ma elle vo io cercando 

Armi, 8*arn>ato sono? 

Se queft' altro quadrello 

Uva a ferir nel vivo... Oline» cheyegglo? 

Oimè, Silvio infelice , 

Oimè, the hai tu fatto? 

Hai ferito un paftor sorto la scorza 

D*an lupo! o fiero caso» o cftso acerbo. 

Da yiver sempre misero e dolente! 

'£ mi par di cOAOscedo il meschino ; 

£ Lineo è seco» che'l sodiene e regge. 

O funefta saetta» o voto infaufto » 

E tu , che la scorgevi » 

£ tu» che Tesaudifti» 

Nume di lei più infaufto» e più Ainedo! 

lodunque reo de l'altrui sangue? iodiinque 

Cagion de T altrui morte ? io » che fbi dianzi 

Per la salute altrui 

Si largo sprezzator de la mia vita » 

Spreazator del mio sangue? 

Va » getta X armi » e senza gloria Tivi » 



Profano cacciator f profano arcier». 

Ma ecco T infelice ^ 

Di ce però men infelice aflài. 

SCENA IX. 

Li^co, Silvio, Dohihda. 

» 

XVEggiti , figlia mia , 

Reggiti tutta pur so quefte braccia » 

Infelice Dorinda. 
Sii Oìmk, Dorlnda ! 

Son morto. 
Dor. O Lineo, Lineo, 

p mio secondo padre. 
Sii. E Dorlnda per certo : ahi roce , ahi vifta! 
Dor.Bcn era. Lineo, il aoftener Dorinda» 

UfGcio a te fetale. 

Accoglievi i (ìngultì 

Primi del mio natale. 

Accorrai tu fors'aneo 

Gli ultimi de la morte; 

£ cotefte tue braccia , che pietose 

Mi fur già culla , jos mi saran feretro . 
Zin. O figlia, a me più eara , 

Che se figlia mi fu|& , io non ti posso 
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.Riapondcr: che'l dolore 

Ogni mio detto in lagrime dissolve . 
SU. O terra» che non t' apri , e noa m'ingbiotti ? 
Dor. Deh ferma il passo e l pianto , 

Pictofiffimo Lineo :/ 

Che l'un cresce il dolor, l'altro la piaga . 
Sii. Ahi, che dura mercede 

Ricevi del tuo amor, misera ninfa I 
Lin. Fa buon animo, figlia: 

Che la ttta piaga non sarà mortale . . 
Don Ma Dorinda mortale 

Sarà ben tofto morta. 

Sapcffi almen chi m'ha cosi piagata. 
Lin. Curiam pur la ferita , e non V offesa : 
„ Che per vendetta mali non sanò piaga. 
Sii! Ma che fai qui? che tardi? 

Soffrirai tu eh* ella ti veggia? avrai 

Tanto cor, tanta fronte? 

Fuggi la pena meritata , Silvio , 

Di quella vifta ultrice : 

Fuggi il giu(l;o coltel de la sua voce • 

Ab che non posso ; e non so come, o quale 

KecefTità fetale 

A forza mi ritenga , e mi sospinga 

Più verso quel, che più fuggir dovrei. 
Ì)or. Cosi dunque debb* io 

Morir , scn::a saper chi mi dà morte ? 
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Un, SìItÌo t* ha dato morte . 

Dor/SaWioì olmè, che ne sai? 

X^/z. Riconosco il sao firale. 

Dor, O dolce uscir di vita , 
Se Silvio m' ha ferita . 

lÀn. Eccolo appunto in atto» 

£d in sembiante tal, che da se (lesso 

Par che s'accuiì. Or da lodato il cielo, 

Silvio , che se' pur ito 

Dimenandoti si per quefte selve 

Con cotefto ttx> arco» 

E cotefti tuoi ftrali onnipotenti , 

eh' hai £itto un colpo da maeftro. Dimmi: 

Tu , che vivi da Silvio» e non da Lineo » 

Quello colpo ch'hai facto si leggiadro, 

£ fors'egli da Lineo, o'pur da Silvio? 

O fiinciul tròppo savio, 

Aveffi tu creduto 

A quefto pazzo vecchio. 

Rispondimi , iafelice : 

Qual vita fia la tua» se coflei muore? 

So ben che tu dirai 

Ch'errafti» e di ferir credetti un lupo; 

Quafi non fia tua colpa il saettare - 

Da fanciul vagabondo e non curante » 

Senza veder» s'uomo saetti» o fera. 

Qual caprar » per tua vita» o qua! bifolco 

l^afior Fido. O 
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Non vedefli coperto 

Pi coti (atte spoglie? Eh Siìnop Silvioii 
H Chi coglie acerbo il senno» 
„ Maturo sempce ha d* ignoranza il frutto» 

Credi tu» garzon vano» 

Che qoefto caso » a caso oggi ti fla 

Còsi incontrata? Oh come credi male f 
„ Senza Nume divin quefti accidenti 
,f Sì moftruofi e novi 
„ Non ayyeng^no a gli uomini. Non vedi» 

Che 1 cielo è faftidi«o 

Di cotefto tuo tanto 

Faftoso insopportabile disprezzo 

D* Amor, del mondo, e d'ogni afiètto umano? 
»» Non piace ai sommi Dei 
»• L'^aver compagni in terra; 
»» Né piace lor ne la virtude ancora 
,» Tanta alterezza. Or tu se' muto, si? 

eh' eri pi^* dianzi intollcrabil tanto» 
Dor. Silvio , lascia dir Lineo » 

Ch'egli non sa quale in yìtttt d'Amore 

Tu abbi fignoria sovra Dotinda 

£ di vita e di morte . 

Se tu mi saettaci» 

Quel 4:Wh tuo saettafti; 

E fierifU quel segno 

eh' è proprio del tuo ftraie: 
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Quelle malli a feriripi 
Aq seguito lo ftil de' tvoi begli occbj . 
Ecco , Siivip, colei eh* in odio hai canto » 
Eccola il) quella guisa 
Che la Tolevi appunto. 
Bramaftila ferir ; ferita T hai : 
Bramaftita ma pr^da; eccola preda: 
Bramaftila alfia morta; ^ota a morte. 
Che vuoi tu piada lei? che ti pu6 dare 
fio di quefto Ooànda? ah garzQn crudo. 
Ah cuor senza pietà; tu non credefti 
La piaga che per te mi fece Anidre ; 
Puoi que(b or tu negar de la tua mano? 
Kon bM creduto il sangue.. 
Ch'i* versava da gli occhj; 
Crederai quefto che'l mio fianco versa? 
Ma » se con la pietà non è ia te spenta 
Gentilea&a e valor» che teco nacque; 
Non mi negar» ti priego» 
( Anima cruda sì» ma però bella) 
Non mi negar a V attimo sospiro 
Un tao solo sospir. Beata morte» 
Se r addolcisci tu con qnefta sola. 
Voce cortese e pia: 
Va in pace» anima mia. 
Sii Dorinda. ah dirò mia^ se mia aop sei » 
Se non quando ti petdo» e quando morte 
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Da me ricevi; e mia non fofti allora» 
Ch'io ti potei dar vita? 
Par mia dirò: che mia 
^ Sarai , malgrado di mia dora sorte : 
£ se mia non sarai con la tua vita. 
Sarai con la mia morte. 
Tatto qael eh' in me vedi » 
A yendicarti è pronto. 
Con quefl' armi t' ancifi ; 
£ ta con qaede ancor m' aaciderai . 
Ti fai crudele-/ ed io 
Altro da te , che crudeltà , non bramo • 
Ti dispreizai superbo ; 
£cco piegando le ginocchia a terra ' 
Kiverente t'adoro, 

£ ti chieggio peì-don, ma non già vita*. 
£cco gli ftrali e V arco i 
Ma non ferir già tu gli occhj o le Inani » 
Colpevoli miniftri 

!>' innocente voler: ferisci il petto: 
Ferisci quefto. moftro, 
Di pietade e d'Amor aspro nemico: 
Ferisci quefto cor, che ti fu crudo: 
£ccoti il petto ignudo. 
J>or, Ferir ,quel petto, Silvio? 

Kon bisognava a gli occhj miei scovrirlo, 
^S*avcvi pur defio ch'io tei ferifli. 
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O beliiffimo scoglio 

Già da r onda » e dal tento 

De le lagrime i^ie» de* miei sospiri 

Si spedo invan percoflb ; 

£^ pur ver, che tu spiri» 

£ che senti pietadc ? o pur m' inganno ? 

Ma , fiì tu pure o petto molle , o marmo. 

Già non vuo' che m'inganni 

D*un candido alabaftro il bel sembiante. 

Come quel d'una fera 

Oggi ingannato ba il tuo fignoreemio. 

Ferir io te? te pur ferisca Amore; 

Che vendetta maggiore 

Non so bramar y che di vederti amante « 

Sia benedetto il dì che da prim' arfi : 

Benedette le làgrime e ì martiri: 

Di voi lodar, non vendicar mi voglio . 

Ma tu 9 Silvio cortese, 

Che t'inchini a colei 

Di cui tu fignor sei » 

Deh non iftar in atto 

Di servo; o se pur servo 

Di Dorinda eflèr vuoi. 

Ergiti ai cenni suoi. 

Qciefto fia di tua fede il prjmo pegno; 

Il secondo» che vivi* 

Sia pur di me quel che nel ciclo è ccritto^ 
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In te vivrà il cor mio; 

Né, pttr che vìvi tu» morir po8B*io. 

E ie ingiafto ti par eh* oggi impunita 

Redi la mia fedta; 

Chi la fe\ fi punisca. 

Fella quell'arco, e sol queir ateo pera: 

-Sovra quell'omicida 

Cada la pena, ed egli sol s*ancida. 
JÀn. O sentenza giudiflima , e cortese ! 
SU £ così da. Tu dunque 

La pena pagherai , legno fìinefto: 
£ peicfaè tu de T altrui vita il fflo 
Mai più non rompa, ecco te rompoe snervo; 
£ qual folli a la selva» ' . 

Ti rendo inmil trolìco . 
£ voi, ftrali, di lai chel fianco Aperse 
De la mia cara donna , e per natura , 
£ per malvagità h^st fratelli, 
Kon rimarrete interi: 
. Non più ftrali , o quadrella > 
Ma verghe invan pennute , invano armate. 
Ferri tarpati, e disarmati vaAtti. 
Ben mei dicefti. Amor, tra quelle frondi 
. In suon d' Eco indovina . 
O niyie doiikator € uomini e Del, 
Già nemico, or fignore 
lA t(KCì penfier' mìei; 
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Se la ma gloria itimi 

D* aver domato un cor taperbo e ^aro« 

Difendimi^ ti priego. 

Da r efn|Ho (hai di mori» » 

Che -con un colpo <olo , 

Anciderik Dorinda» e con borinda 

Silvio da te pur vinto: 

Cod morte cniidel , se cofttt tnuore. 

Trionferà del trion&nte Amore. 

m 

Zln. Così feriti amUdue fiete • O plagile 

£ fereonate e care , 

Ma senza fin amare , 

Se quefta di Dorinda oggi non taila^ 

Dunque andiamo a sanarla . 
Dor. Deh , Lineo mio, non mi condur , ti priego» 

Con quefte spoglie a le iparàde case. 
SU. Ttt dunque in altro albergo , 

Dorinda, poserai, che^n ^nel di Silvio? 

Certo ne le mie case , 

O viva, o morta, .oggi sarai mia sposa; 

£ teco sarà Silvio ,' o vivo , o morto . 
XÀn, Eoome atempo, or eh* Amarilli haipento 

£ le nozze e la vita « i'oneftafee . 

O coppia benedetta) -o «onuni Del, 

Date con una sola 

Salute a due la vita. 
Dsn Silvio, come scm laflTa! appena poflb 

O 4 
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Reggermi , oimè , su quefto fianco offeso # 
^7, Sta" di baon cuor, eh' a quefto 

Si troverà rimedio : a noi sarai 

Tu cara soma , e noi a te softegno . 

Lineo , dammi la mano . 
Zin. Eccola pronta. 

SU. Tienla ben ferma » e del tao braccio e mìo 

A lei fi fiaccia seggio. 

Ttt» Dorinda» qui posa, 

E quinci col tuo deftro 

Braccio il collo di Lineo, e quindi il mio 

Cingi col tuo finiftro : e si t' adatta 

Soavemente , che '1 ' ferito fianco 

Non se ne dolg^. 
Pan Ahi punta 

Cnidel, che mi t|:afigge ! 
Sii. A tuo bell'agio 

Acconciati , ben mio. 
Dor.Ot ini par di flar bene. 
za. Lineo, va col pie fermo. 
Sin. E tu ct>l braccio 

Kon vacillar, ma va dirittp e sodo : 

Cheti bisógna, sai? Quello è ben altro 

Trion&r , che d' un teschio . 
SiL Dimmi , Dorinda mia , come ti punge 

Forte laftral? 
DoF, * . Mi punge si, cor mio; 



Atto it. aij 

Ma ne le braccia tue ' . 

L'esser punta m'è caro, e*l morir dolce 

CORO., 
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Bella età de Toro» ^ 

Quand* era cibo il latte 
Del pargoletto mondo, e colla il bosco; 
E i cari parti loro 
Qode^n le gregge intatte» 
Né temea'l mondo ancor fèrro né tosco. 
Pender torbido e fosco 
AUor non facea velo 
Al sol di lupe eterna. 
Or la ragion » che verna 
Tra le nubi del senso , ha chiuso il cielo • 
Ond'c che '1 peregrino 
Va l'altrui tena» e'I mar turbando il pino* 
Quel suon faftoso e vano ; 
Queir inutil soggetto 
Di lufinghe e di titoli e d' inganno » 
eh' onor dal volgo insano 
Indegnamente è detto ; , 

Non era ancor de gli animi tiranno . 
Ma so(len<r af&nno 
Per le rttfi dolcezze; 
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Tra i boschi e tra 1« gregge 

La fede aver per iegge; 

Fu di queir alme al bea oprare agrezze 

Cura d'oflbr felice» 

Cui dettava oneftà : piaccia, fc lice'. 
AUor tra' prati e linfe 

Gli scherzi e le carole 

Di legittimo amop faron le &ci. 

Àvean paftoci e ninfe 

Il cor ne le parole; 

Dava lor Imeneo le gioje e i bad 
' Più dolci e pia tenaci . 

Un sol godeva ignudo 

D* Amor le vive rose : 

Furtivo amante ascose 

Le trovò sempre, ed aspre voglie e crude 

O in antro o in selva o in lago : 

Ed era un nome sol» manto» e Vago. 
Secol rio, che Telafti 

Co' tuoi sozzi diletti 

Il bel de V alma ; ed a nudrìr la sete 
' Dcrdefiri insegnafli 

Co' sembianti riftretti » 

Sfrenando poi T impurità segrete •- 

Così qutl tesa rete 

Tra fiori e fronde sparte» 

Celi penfier' lascÌTi • 
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Atto iv. 119. 

Con atti santi e schivi ; 
„ Bontà ftimi il parer, la vita un* arte; 
„ Né curi ( e parti onore ) 
„ Che furto fia , purché s' asconda Amore . 
Ma tu de* spirti egreg) 

Forma ne' petti noAri» 

Verace onor , de le grand' alme donno . 

O regnator de* regi. 

Deh torn^ in quefti chiodri , 

Chò senza te beati esser non ponno • 

Deftin dal mortai sonno 

Tuoi (limoli potenti 

Chi per indegna e bafla 

Voglia seguir te laffà, 

E lafla il pregio de l' antiche genti • 
n Speriani: ché'l inai fa tregua 
,, Talor» se speme in noi non fi dilegua. 
,/ Speriafiat cteeU sol datate aàco rinasce; 
„ £'1 ciel, quando men luce, 
„ L'aspettato seren spesso n'addace. 



Sài, uom pr^àrw. 
Di par hi Old ia temeraria tiiaiw -^ 

A T T O Q.U I N T O. 

SCENA PRIMA. 



%, X Er tatto i boonaftania, o*' altri goda; 

„ Ed ogni fUnu al Taleat'uomo è patria. 
Car. GliÌT»o. Uranio: e troppo ben perprova 
Tel so dir io, che le paterne case 
Giovinetto lasciando, e d'altro vago. 
Che di paicec armenti, o fender lolco , 
Or qoa, or li peregrinando; alfine 
Torno canuto, onde partii già biondo* ' 



» 
»> 
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Ftfr è soave cesa , à chi del ' tutto' 
None privo di seiito, il patrio nido; 
Che die natura alnaacimento umaiio» 
Verao il caro paese ov* altri è' nato/ ^ 
Un- non so che di non inteso afEstto» 
,, Che sempre vive » e non invecchia mai. 
„ Come la calamita» ancorché lunge 
Il II sagace nocchiet la porti errando 
„ Or dove nasce , or dove more il sole ; 
Qoeir* occulta ^irtù- con ch'ella mira 
La tramontana sua , non perde mai ; 
,t Cosi chi va lontan da la sua patria, 
y, Benché molto s* a^ri , e spesse volte 
„ In peregrina terra anco s* annidi ; 
„ Quel naturale amor sempre ritiene, 
,, Che pur l' inclina a le natie contrade . 

O da me più d' ogni altra amata e cara ; 
. Più d*ogni altra gentil terra d'Arcadia, 
Che col pie tocco e con la mente inchino ; 
Se ne' confini tuoi , madre gentile', 
Foss'io giunto a chiufi occhj ; ancor t* avrei 
Troppo ben conosciuto : così tofto 
M'è corso per le vene un certo amico 
Consentimento incognito e latente. 
Si pien di tenerezza e di diletto , 
Che r ha sentito in ogni fibra il sangue. 
Tu dunque» Uranio mio, sedei cammino 
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Mi $f*ftatQ (0«)p9gQ9 e del disagio: 
Beo & »gioQ che ndi gioire ancora 
De Je dolcezze mie tu px' accocnpagai . 

Ura. Del disagio compagna» e non dei bratto 
Stato ti aon; che tu se'gitmto ornai 
Ne la tua terra » ove potar le ftancbe 
Membra potrai , e più la ftanca mente . 
Ma io, che giungo peregrino » e tanto 
Dal mio ^povero albergo e da la mia 
Più povera e smarrita famigliada 
Dilaagato mi son, teco traendo 
Per luQga via Ta^ticato fianco; 
PolTo ben riftorar l'afflitte membra , 
Ma non l'afflitta mente «a ^uel pensando 
Che m'ho lasciato addietro, e quanto ancora 
* D* aspro cammin per riposar m' avani^a . 
Né so qual altro in quefta età canuta 
M'avefle, se non tu, d'Elide tratto. 
Senza saper de la cag^on che moflb 
T'abbia a condurmi in si remota parte* 

CWr» Tu sai che'l mio dolcìiGmo Mirtillo» 
Che'l cièl mi die per figlio, infermo venne 
Qui per sanarfi, e gii paflati sono 
Duemefi, epiùfors'aneo» il mio configlio. 
Anzi quel de l'Oracolo seguendo; 
Che sol potea aanarlo ii ciel d'Arcadia. 
Io » che veder lontan pegno a) caro 
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Iaagam«Qie qoq pofio, a ^a«IU 9fffisL 
Fatai yoc« ricQirfi : a qacUa cbi^d 
Dd bramato litoino anco cQQfiglIo» 
La qual riiposc io cotal guiM appunto: 
,» Torna a T antica patria, otc felice 
»» Sarai col tuo dokiflìiiio Mirtillo: 
,» Pcrocch'ivi a gran qoi« il ci«l sortillo; 
n Ma fuor d'Arcadia ciò ridir qoq lice. 
TU dunque» o fedeliflioio counpagno. 
Diletto Uraoio mio-» che nKCO a parte 
D*ogni ibrcuna mia 9e'(lato sempre: 
Posa le membra purt ch'avrai ben onde 
Posar anco la meijue. Ogni mia sorte. 
S'ella pur fia come l'addita il Qkh) : 
Sarà teco comune. Indarno fora 
Di sua felicità lieto Carino. 
Se fi dolesse Uranio; 
Ura, Ogni fatica 

Che fia fatta per te » purché t'aggradi* 
Sempre , Carino mio , seco ha il suo premio. 
Ma qual (a la cagion che fé' lasciarti. 
Se t* t si caro , il tuo «atio paese ? 
Car, Mnfico spirto in giovanil ygghezaa 
jy acquiftar fama , ov' è pjù chiaro il grido : 
Ch'avido anch'io di peregrina gloria. 
Sdegnai che sola mi lodasse^ e sola 
M'udisse Arcadia, la mi^. terra, fuafi 
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Dei mio crescente (lil termine ahgafto : 
£ colà venni ov*è sì chiaro il nome 
D'Elide e Pisa, e fa si chiaro altrui. 
Quivi il famoso Egon di lauro adorilo 
Vidi; poi d'oflro, e di vinù pur sempre ; 
Sicché Febo sembrava : dnd' io devoto 
Al suo nome sacrai la cetra ei core. 

• E 'n quella parte óve la gloria alberga y 
Ben mi dovea badar d' esser ornai 
Giunto a quel segno ov' aspirò il mio core; 
Se , come il ciel mi fé* felice in terra , 
Così conoscitor, cosi cu (lode 
DI mia felicità £itto m' avesse . 

' Come poi, per veder Argo e Micene t 
Lascialli Elide e Pisa , e quivi fiifli 
Adorator ^i deità terrena , 
Con tutto quel che'n servitù soffisrfi; 
Troppo nojosa idoria a te l'udirlo» 
A me dolente il raccontarlo fora. 
Tt dirò sol, che perdei l'opra e'I fratto: 
-Scrifli, pianfi, cantai, ar(i, gelai, 
Corfi, (letti, softennl, or triflo » ot^lieto , 
Or alto, or basso, or vilipeso, or caro; 
£ come il ferro Delfico , ftromento 
Or d* impresa sublime , or d* opra vile » 
Non temei rischiò, e non schivai fetica. 

' Tutto fci, nulla fui • Per cangiar loco » 
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Sutoi YÌta, penfier, cbftami, e pelo: 
Mai non cangiai fortana.'Àlfid conobbi» 
E sospirai U Ubenà primiera . 
£ dopo tanti &«az| ^tgo lasciando^» 
E le grandezze di ^miseria pieae> 
Tornai di Pisa ai riposati alberghi:' 
Jkfvct mercè di provvidenza eterna» 
Del mio caro MittHIo acqoifio fei , 
Consolator d';0gp| passata noja. 
Ura* u O mille Volte tongfjàzto e mille' » 
»r €bi sa por meta a'supi pender! intanto , 
,, Che per vana sperane immoderati^ 
i ^ Di moderato ben non perde il fratto f 
Ctff. Ma chi creduto avria di venir meno 
Tra le grandezze » e 'mpoterir ne T. oro ? 
rmi pensai che ne' reali alberghi 
Fossero tanto più le genti amane» 
Qoant'esse an più di tatto quel dovizia » 
Ond'è r amanita sì nobii fregio ; 
'Ma vi trovai tatto '1 contrario» Uranio. 
Gente di nome e di parlar cortese ^ 
Ma d* opre scarsa » e di pietà nemica : 
' Gente placida in vifla e mansueta» 
Ma più del cupo mar tumida e fera : 
Gente sol d'apparenza , in cai, se miri 
Viso d! carità» mente d'invidia 
Poi trovi ; e'n dritto sguardo animo bieco: 

,Pafior Fido . P 
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£ minor fede allor che pi& lufingst . 
Quei ch^ altrove è virtù» quivi è difetto. 
Dir vero, oprar non torto» aigar non finto, 
Pietà fincera, inviolabii fede, 
E di core e di. man vita innocente; 
Sciman d'animo vii, di basso ingegno 
ScìoccheEza , e vanità degna di rise» . 
L'ingannare, il mentir^ la frode, ii^to, 
£ la nif»na di- pietà vefVita » .. 
Crescer col, danno e precipìzio altrui , 
£ £ur a se de T altrui. biasmo onore; 
' ^n le virtù di quella gente infida. 
' Non. metto, non valor, non riverenza 
Né d' età né di grado né di legge : 
Non freno. di vergogna.; non rispetto 
Né d' amor né di sangiie; non memoria 
Di ricevuto ben ;. né finalmente. 
Cosa sì venerabile» o si santa, 
O si giuda esser. può, eh' a quella vada 
Cupidigia d' onori , a quella ingorda 
Fame jd' avere » inviolabii fia .. 
Or io , eh' incauto » e . di lor arti ignaro 
Sempre mi vilT! , e portai scritto, in fronte 
il mio penfiero » e disvelato il core ; 
Tu puoi pensar , s' a non sospetti. Arali 
D' invida gente frii scoperto segno . 
Ura. 91 Or chi dirà d' esser felice in terra , 
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Se tanto a U y'utÌL naoce l'invidia? 
Car. Urania mio , se dt quel di che meco 
. Passò la musa mia a Elide in Argo ^ 
Avedi airuto di cantar tantUgfi>> 
Quanta cagion dì lagrimai: écmpt* ebt>! ; 
Con sì sublime (lil for^e cantato 
Avrei del .mio fignorJ farmi e gii; òiiori. 
Ch'or non artidjde la ^faloilia tromba 
Da invidiare AchiUe; e fò ima patria , 
Madre: di cigni sfortiiiiatL» andrebbe 
Già per me cinta .del ^óondo alloro. 
Ma oggi h fatta ( o secolo inumano ! ) 
1/ arte, àtl poqur troppo infelice « 
H Lieto nido , esoa dolce , aura cortese 
„ Bramano i cigni l e non fi va in Parnaso 
,, Con le cure ^lordaci: e. chi pur 'sempre 
,, Col suo dedin garrisce e coi disagio , 
f, Vieurrocol» € perde il canto e la èvella. 
Ma tempo i già di. ricercar Mirtillo; 
Benché si nuovp e sì cangiate i' trovi 
Da qud ch'ci&r solean quefte coi|itrade. 
Che 'n effe appena i' riconosco Arcadia ; 
Con tutto ciò vien lietamente» Uranio : 
,, Scorta non mane» a peregria eh' ha lingua . 
Ma forse è ben ch'ai più vicino oftello. 
Poiché se' fianco , a riposarti tdài • 
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He piangerò di te priftra^ mia figlia» 

La vita, o roaeftate? 
. Piangerò i'oneftaee: 

Che di padre mortai se* tu ben nata: 

Ma non di padre infame: 

£ 'n vece de la tua 

Piangerò la mia \ita, oggi serbata 

A veder in te spenta 

La vita e T oneftate . 

O Montano, Montano^ 

Tu sol catuoi fallaci 

£ male-jnteii- oracoli , e col tuo- .y 

jy Amore è di mia figlia 
. Diiprezzator superbo» a cotal fine 

L' hai tu condotta . Ahi quanto meno incert i 

De gli oracoli tuoi 

Son-oggi Aati i miei! 
^ Che oneftà contro Amore 
»y £ troppo frale schermo 
,, In gicmnetto i^ore. .1 

M E donna scompagnata 



„ E sempre nial guardata • \ 

Af<4t Se non è. morto » o se per V ariti venti 
Kqu Tan poirtatò, i'deTrei-por trovarlo; 
Ma eccoli s'io non enra/ 
QiUndd m(^o. H penaaiì 
Oh da me tardi, e per te troppó^a temp^^- 
'^^efaio padre infelice, alfin eiòvatd. 
Che noyelle ti arreco! 

Tit. Che rechi ttx ne jb tua lingua? ilférró^ 
Che sTlinò : la mia figlia ? * v. 

Mgs.Qìxedo non .già» mapoco4néno< Eéome 
r L'hai tu per .altra via ri. tofto intesò? • 

JV:(k Vite ella dunque ? - 

Mes. ; Vive» e 'n man di lei 

Sta il vivere^ e.'l morirei 

3^/i..Benedetto>fii tu« che m'hai da hidrte 
,j Tornato in vita! Or come» non è salva, 
Se a lei ftaJl non morire? 

Mes. Perchè . viver non vuole • 

Tìl '.Viver non vuole ! e ^Ual follia l' induce 
A jspreztar si la .vita? 

M^s. .L'altrui motte: 

4.£. set tu non la smori , . 
Ha cosi filTo il suo penfiero in ^quefio, 
Che^pendeognialtroinvan prieghi e parole» 

Tit, Or» che fi tarda? andiamo» ■ 

- 

Mes.TettadXÌi che l^i porte' . i- . - ^ 
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Del tempio aacor «>ii 'driase. 

ììou) tav m che toccar la sacra soglia , 
. . Sk.nogkfLifi^ sàcerdotal non lice» 

FincHi nofi esca- del sacrarfo adoni» 

La deAinata Tittìma a gli' altari ? ' 
Tit*^3 s'fiOoL dcffc intanto ' ' > 

,Al fiax> sob proponimento' efFeito ? 
^tf^. Non può » eh' è caftodita . 
T'u> In qiiefio mezzo dnnqae 

Narrami il tutto, e senza velo ornai 

Fa che 'I vero n'intenda/ • 
fll^s. Giunta dinanzi al Sacerdote ( ahi Vida 

Piena d'orrori ) la tua dolente figlia ; 

Che.traflcL^ noti dirò dai circoftanti » 

Ma per mia (e da le colonne sthcorìt 

Del tempio fleflb, e da' ler dure pietre,' 
. Che senso aver pareian»' lagrime amare; 

Fu quafi in un sol punto ' 

Accusata, convinta, e' cosrdaniiata ; 
. T^t. Misera, figlia ! £ peckihi tanta fretta? 
ilftf5. Perchè de la difìisa éran gl'indiz) 

Troppo, maggiori ; e certa 

Sua ninfa, ch'ella in teftimon recava 

De l'innocenza sua. 

Né quivi era presente, ni fu mai 

Chi trovar la sapefle. 

I fieri segni intanto , . . 



E gli accidenti moftruofi e piciil 

Di spavento ed' orror , che son nel tempio > 

Non pativano indugio*: . . 

Tanto più gravi a nói» quanto più novi, 

E più mai' non sentiti ; ' » : in* 

Dal ài che n>ina<3eiar' l* ira «clpfte 

Vendicatrice dei traditi amori j) . 

Del. sacerdòte Aminta» i : .. 

Sola cagion d'ogni miseria ngftra. 

Suda sangue la Dea: tremarla terra: 

E la caverna sacra, ^ i 

Mugge tutta S e risuona , . .i 

D'insoliti ululati, e di. funcfti: 

Gemiti ; e fiato sì putente spira,^ 

Che da l'immonde fauci 

Più grayc, non cred'io» l' e>aU Avcrno. 

Già coli r ordine sacro 

Per condur la tua figlia a crud^ morte 

Il Sacerdote s* inviava ; quando 

Vedendola Mirtillo ( oh che ftupendo 

Caso udirai ! ) s* offerse 

Di dar con la aua motte «.lei la Yita, 

Gridando ad alta voce : 

Sciogliete quelle mani ( ahi lacci indegm ! ) 

Ed in vece di lei , eh' effer dovca 

Vittima di Diana» 

Me traete a gli altari 
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Vittltaa d'AmarilU. 

Tiu Oh di fedele amante , 

£ di cor generoso atto cortese! 

Mes. Òr òdi meraviglia. 

Quella che fu par dianzi 

Si da la tema del morire oppreiiki 

Fatta allor di repente 

A le parole di Mirtillo intitu» 

Con intrepido cor cosi rispose: 

Penfi dunque. Mirtillo ^ 

Di dar coi ^uo morire 

Vita a chi di te vive? 

Oh miracolo ingiufto ! Su miniftri « 

Sa» che fi tardai? Ornai 

Menatemi a gli altari . 

Ah» che tanta pietà non toIctMo^ 

Soggiunse allor Mirtillo ; . 

Torna cruda, Amarìlli: 

Che cotefta pietà si dispietata 

Troppo di me la miglior parte x>f]^nde j 

A me tocca il morire • Anzi a me pure , 

Rispondeva ^Amarilli, che per legge 

Son condannata. £ quivi 

$j contendea fra lor , come se appunto 

Fofle vita il morire» ii viver smorte. 

Oh anime ben nate, oh coppia degna 

Di sempiterni ^nori^ . 



Oh mwi e moiri gWiofi amanti ! " „ 
Se tante liqgiib.avefi é tftàté tod, . 
Quamf occh) il cielo, e quante arene ìlini^ei 
' Pcr^eriaa tutte il suono e la Avelia 
Nel dir appìen le Toftrc lodi ioMnense^ 
Figlia del cielo etenu» 
£ gloriosa donna « 

Ckt V opre de' mortali al tempo iilvoli ^ 
Accogli tu la beUa ftoria, e scrivi * 
Con lettre d'oro in Jolido diamante 
L'alta pietà de l'uno- e T altro amante « 

Tit. Ma qual fin ebbe poi 

Qliblla mortai contesa? ; 

Mts. Vinse Mirtillo. Oh che mirabil guerra; 
Dorè del rivo ebbe vittoria il lÀortal . 
Perocché '1 Sacerdote C . 

DÌÀse a la figlia tua : quietami ninfe , 
Che campar per altrui ... 
Non può chi per altrui s'offerse a. litòrte s 
Così la legge noftra a noi- prescrive. 
Poi comandò che la donzella fosse 
Sì ben guardata, che'l dolore eftr^mp 
A disperato iia'non la traesse. 
In tale ftato eran le cose, quando 
Di te mandommi a ricercar Montano. 

Tiu In somma egli è pur vero : 
„ Senza odorati fiori 
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,, Le live e i/po^« e. senza i Verdi onori 
,, Vedrai le sélve a la ftagion novelk, 
„ Prima iche senza, amor vaga donzella. 
Ma se qui dimorìanfu, come sfl^remo 
L'ora di gire ai tempio? !v '. 

Mes, Qui meglio assai, che altrove: 

Che queflo appunto è '1 loco ov'esser deve 
Il buon pàfioce.ia sacrificio offèrto* 

TU. £ perchè no nel tempio? 

Mesr Perchè fi dà la pena ove fa. il bìÌ0 . 

7i/. E perchè non- ne 1' antro , .. 
Se ne l'antro fa il fallo? . 

Affi. Perchè a scoperto ciel sacrar fi deve. 

Tit» Ed onde hai tu qnefti mifter j intefi ? 

Mis.D9Ì piiniftro maggior: cosi die' egli 
Da r antico Tirenia aver .inteso» 
Che'l, fido Aminta, e r.infirdeL Lucrina 
Sacrificati fora.. . . 

Ma tempo è cfi partire: ecco che scende 
La sacra pompa ai pianp*. 
Sarà forse ben fatto » 
• Che per quell'altra via 
Ce n' andiam noi per la toa figlia al tempio • 
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CoJ|i> JP4 P-ii4T^^/; Coro pi Sacerdoti, 
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o 



e. 

Figlia del grai^ Giove» 
O iof clU idei lol, ,4li' al dec9 mondo 
Splendi nel primo:; ckL .Febo. secondo: 

Coro pi Sacerdoti . 

Tu, che col tncil'vkale 

'E cemf'erato ràggio '^i i- 

.Scefai r ardórlde hrnfrstdkna luce ; . 

Onde quaggiù produce 

Felicemente poi l' atolli natura ^ 

«Xtttt^i to<» partii e fai d* erbe é éì piante » 

D* nDmini e d^ aniìmai ^ca è feconda 

L'aria, la terra c-l'ondav 

Deh, fiecome in émìi tempri 1' arsura. 

Cosi spegni in te l'ira v 

Ond* oggi Arcadia «la piange e sospira. 
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, Coro pi Pasxpri . ^ 

O figlia del gran Gioye , 
< ' O sorella del so), di' al cieco fiidndtf ^ ''- 
Splendi nt^ primo ckì Febo ^icondo . 

^o/i. Drizzate ornai gli altari» / i 

Sacri miniftri ; « *fkiv ^ - * ' " 

^'O devoti paftòrpyia ia'graii Dea O 
Reiterando ìe canora: voci f 
Invocate il suo nome. 









Coro di Pastori. 

O figlia del gèsti Giove> . .. . i r 
O sorella del soU cb! al cieco mottdo 
Splendi .nel "pslmb elei Febo .seeonio . 

:: . . n • • • 

t 

Mo/r. Traetevi in disparte^ ! 

. * I^aftori» é setvi miei^ ne qna venite, 
. Se da la voce AnsUnon setomoffi^ 
Giovane vaioloso,' t - i'* .^ u r 
. Che .per dar vìtariltnii ^. vica. abbandoni ; 

Mori pur consolato^' ' 7 

• . ' ^Tn con^ un breve *tòtpkéx i clie inttrte 
Sembra a gli animi vili^ 
Immortalmente al tuo morir t' inroli : 
B quando anà già fatto 



L' invida età dopò miiriinni e mille • « 
: Ai. unti nomi altrui l'usato scempio^ 
• Vivrai tu allor di vera fede esempio. 
: > Ma perche vuot la legge * 
Che taciturna vittima tu mnoja;; 
Prima che pieghi le ginocchia a terra y 
Se cosa hai qui da dir, dilla, e ppitaci. 
Mir. Padre; che padre di ciiiamarti» ancora 
Che morir debbia per tua man» mi giova : 
Lascio il corpo a la terra « 
£ lo spirto a colei eh* è la mia vita . 
. Ma» s'avvien ch'ella muoja^ . 

. Come di ht minaccia ; oimè ! qual parte 
Di me refterà vi^a? 
Oh. che dolce morir, quando sol meco 
« Jl mio mortai moria. 

Né bramava morir l'anima miai m 
Ma se merta pietà colui che more 
Per soverchia piefà^ pildre Cortese » 
Provvedi tu ch'ella non muoja, e ch'io 
Con quefta speme 8 miglior viti pafld . 
( PagUfi ir mio deftin de la mia .morte: 
. Sfc^ifi col mio . ftraùo^ 
Ma poich'io sarò morto, ah non mi tolga 
eh' i' viva almeno in lei 
Con r alma da le membra disunita , 
Se d'unirmi con lei mi tolse in vita. 



tjS pAstoa niJDfo. 

MofkA gran pena le lagrime ritengo 1 .. 
„ Ok noftra amanita» quanto ae^firafe! 
Figlio, fta di buon cor, che quanti^ brami 
Di bs ptomeécot e ciò per iptclb capo 
Ti giuro t e queAa man ti do per pegno . 

Afir. Or conaolato muoio » e consolati^ ' 
A te vengo, Amarilli. 
Ricevi il tuo MitttUo, - 
Del tuo fido paAor raiiima prendi» 
Che ne l'amato nome d-AmariUi 
Terminando la. vita e le parole « 
Qui piego a morte le ginocchia^ /e t|ccio, 

Mon,Os non a' indugi più: aacri miniftii. 
Suscitate la fiamìna 
Con l'odorato e liquido bituma, 
£ spargendovi sopra incenso e milra , 
Traetene vapor che 'a aito ascenda* 

CoEd PI Pastori. < 

O figlia del gran Giove, ' 

O sorella dei sol, ch'ai cieca mondo 

Splendi nel primo ciel Febo ^seoondo . 



: f 



Atto ▼• »}> 



S C E K A IV. 

Carino , MpNTANo- , Nìcandacì , : . 
Mirtillo^ Coro. x>ì Pastori. 



e 



iHi vide mai si rari abitatori 

In si 8pe(E abituri:? Or, 6* io non. erro, 

Eccone la cagione < t 

Velli' qua tutti iit un drappel ridotti. 

Oh quanta turba » oh quanta 1 

Com'è ricca, e solenne! Veramente 

Qui fi fa sacrificio. 
i>fo;7. Porgimi 1 vasel d'oro, j 

Nlcandro, ov'è ripofto 

L' almo licor di Bacco . 
Nlc, Eccotel pronto . 

Mon.Cot^ il sangue innocente 

Ammollisca il tuo petto, o santa Dea, 

Come rammorbidisce 

L'incenerita ed arida favilla 

Qaefta d'almo Kcor cadente (lilla. 

Or tu riponi il vasel d'oro; e poscia 

Dammi il nappo d'ak^gento. i 
Nic. Eccoti il nappo. 

Man. Co$\ l'ira fia f^ota 



che deftò nel tuo cor perfida nìnùi 
I Come spegne' la ffamnia 

Quella cadente linfa. 
C<f/vPur qtiefto è sacrifido^^ ^ 

Né vittima ci veggio. 
Mott. Or tutto è preparato , 

Né manca altro , che*l fin. Dammi la score ^ 
dr.' Vegg* io foru; o m'ingannò* ancelle nel tergo 
1 Ad iiom fi rsfffomigìia 

Con le ginocchia a terra? 

£ forse egh; lar rittima? Oh meschino 1 

Egli è^per certo, e gii' gli tienla ìnano 
•Il Sacerdòte in capo. 

Infelice mia patria , ancoif non hai 

I»*ira del cìeldopo tant'ahhì eilinta?* 

* 

Coro di Pastori, 

. ... ■ ». 

O f^Iìa del gran Giove , 

O sorella del sol > ch'ai cieco biondo 

.. Splendi nel primo ciel Febei secondo. 

> . • ' * 

Mon. Vindice Dea^ che la privatt colpa 
Con pttfablico flagella in noi. punisci» 
i ( posa ti piace; e forse ^ 

Òosi (la ne rabiflò 
De t* immutabil provvidenza eterna ) 
Poiché r impura aangtto : . 
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De l'infcdel Lucrina in te non vàlie 

A diflctar quella giuftizia ardente 

Che del ben noftro ha sete; 

Bevi quell'innocente 

Di volontaria vittima » e d' amante 

Non men d'Aminta fido. 

Ch'ai $acro altare in tua vendetta uccidaw 

Cono DI Pastori. 

O figlia del gran Giove» 

O sorella del sol » ch'ai cieco mondo 

Splendi nel primo cid Febo secondo » 

• ' • /■ 

^on.Dchf come di pietà pur ora il petto 

Intenerir mi sento! 
« Che insolito ftupor mi lega i senf! ? . . 

Partcbe non od il cor» né la manpofla 

Levar quefta bipenne , 
Can Vorrei prima nel viso ' v 

Yedec. quel!' in&lice« e poi partirmi : 

Che non poflb mirar cosa si fiera . 
Mon. Chi sa, che 'n faccia al sol, benché tram(QDi4 

Non fia fallo il sacriir vittima uorana? 

E perciò la fortezza } 

Languisca in me de l'animo e del corpo? 

Volgitr alquanto, e gira 

Li moribonda àccia inverso il sole 

Pafior Fido. Q 



Z^Z PASTOft FIDO. 

. Xjoà USL ben . 
^ar. .. Misero me! che veggio? 

Non è quello il mio figlio? 

Il mio caro Mirtillo ? . 
JMon,Os poflb;^ . 
Car. È troppo deflb . 

Jdan. E*\ colpo libro. 

Car. Che &ì, sacco mioidro? 
Man. £ tu , uom pro&no , 

Perchè ritienri il sacro ferro ^ tà tk 
• Di por tu :qui la temeraria mano ? 
Ccr. O Mirtilb, ben mio, n i. 

Già d' abbracciarti in si dolente guisa . . . 
iViffi' Va in malora insolente , e pazzo secchio. 
Cdr. Non mi credev* io mai w . 
JV/V» Scottati, dico: 

\ Che -con impura man toccar non'lice 

Cosa sacra a gli Del . ' 
Car. Caro a gli Dei 

iSon bene anch'io^ che «on la scorta loro 

Qua mi conduffi, • • 

JMtov . . Ceflk, 

' Nicandro: udlamio prima» e poi K parta.* 
CdK Deh miniftro cortese, « 

*• Prima che -sopra il capo 

Di quel garzon cada il tuo fèrro , dimmi , 

Perchè muore il meschiao . Io te m priego 
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Per quella.Dea ch^iadòri. 
Mon:Ptx nume tal tu mi scongiuri, ch'empia 
* - Sarpi , se tei negaiC • 

Ma che t' importa ciò $ 
Car. 'Più che non credi, 

Mo;z.Ftfrch'egli' (fa^ a vdlontam' morte 

S'è per altrui donato. 
C^A Dunque per. altrui moora? « 
%''\ Anch'io morso perl^i^ Deh per ^ietatlh 

Drizza in yaKe di snello 

A quefto capo già' cadente il: colpo. 
Mon, AxDÀco ^ tu vaneggi . 
Car. £ perchè ^a me- fi «c^ >• « 

Quel eh' a lai -iiuroncede ? 
Mo;^ Perchè «e' fereftìeco <^ 
Car, • ^£ se non fuffi?. 

Móm'ìih far anco il potìefll: 

Che campar per altmi ■ - .' -^ 
' 'Nòrtpuòv (^i per altrui s' offerse a mortCM; 

Ma dimmi, cif» se^tu, se pur^è Vero, 
^ - Che nofi fii foreftiero ? 

A r abito- tu certo 

Arcade non mi sembri. 
Cari ' ' ' ^ Arcade sono. 

Mltm.In.quefta terra già non mi sovviene 

D'averti io mai veduto» 
Car, In quella tetra nacq|« , e son Carino» « 

Q * 
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Padre di quel nscschiao. 
Jlf0;7. Padre tu di Mirtillo? oh come giaogi 

A te fteflfo ed a noi troppo importuno! 

Scodati immantinente ; 

Che col paterno ai&tto 

Render potrefti infruttuoso e vano 

Il sacrificio noftro. 
Cat, Ah y se tu fìifli padre . • . 
Mon. Son padre » e padre ancor d' unico figlio* 

£ pur tenero padre ; nondimeno , 

Se quefto fbflè del mio Silvio il capot 

Già non sarei men pronto 

A (ar di lui quel che del tuo ha deggioi 
M Che sacro manto indegnamente vefte, 
M Cbi per publico ben del ,stto privato 
,9 Comodo non fi spoglia • 
Cat. Lascia che io 1 baci almen » prima chVmort* 
MojL £ quefto molto tMXi . 
Cak O sangue mio , 

£ tu ancor se* si crudo» 

Che non rispondi al tuo dolente ptdre \ 
Mir. Deh , padre , omai t' acqueta : 
Mon,0\i noi meschini! 

Contaminato è'I sacrificio, oh Dei! 
J/Ku Che spender non potrei più degnameotl^ 

La vita che m' hai data * 
ilfbjK. Troppo ben n'ayTifai» . 
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eli' a le paterne lagrime coftai 
Romperebbe il filenzio. 

}|ff>. Misero » qual errore 

Ho io commeflb ! oh come 

La legge del tacer m' usci di mente ! 

Mon^Mz che fi tarda? sa, miniftri, al tempio 
Rimenatelo tofto, 
£ ne la sacra cella un' altra yolta 
Da lui fi prenda il volontario voto. 
Qui poscia ritornandolo , portate 
Con esso voi per sacrificio nuovo 
Nov' acqua y nuovo vino» e nuovo faoco| 
Su , speditevi tofto ; 
Che già s'inchina il sole. 

SCENA y. 
Montano^ Caìuno, Damsta. 



M 



A tu, vecchio importuno. 
Ringrazia pur il ciel , che padre sei : 
Se ciò non fusse , io ti farei ( per quefta 
Sacra tefta tei giuro ) oggi sentire 
Quel che può Tira in me ,' poiché si^malq 
Ufi la sofièrenza. 
Sai tu forse chi sono? 

Q » 
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Sai tu che qal coh una sola vetg$ 
Reggo l'umane e le olivine cose? 
Car, u Per domandar mercéde , 

y. Signoria non s'offende, 
iWa«. Troppo t'ho io sofferto, e tu per quefto 
Se* venuto insolente; 
Né sai tu che se. Tira in giudo petto 
Lungamente ' fi cuoce, 
Quanto più tarda, fu, tanto più nuoce? 
Car. „ Tempeflioso fiiror non fu mai Y ira 
,. In magnanimo petto; 
Ma un fiato sc^ ài generoso affètto , 
Che spirando ne V alma i 
„ Quand' ella è più con la ragione unita » 
„ La dcfta , e rende a le beli* opre ardita . 
Dunque se grazia noti impetco , almeno 
Fa che giuftizia i* trovi; e ciò negarmi 
Per debito non puoi: 
„ Che chi dà legge altrui, 
f. Non è da legge in ogni parte sciotto f 
„ E quanto se' maggiore 
,, Nel comandar , tanto più d' ubbidire 
y, Se' tenui' anco a chi giuftizia chiede : 
Ed ecco i'te la chieggio: 
S*a me far non la vuol, falla a te ftesso^ 
Che Mirtillo uccidendo» ingiufto sei. 
Ma0*E come ingiuQo son? fa che T intenda. 
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Cat, Non mi dicefti tu che qui non lice 

Sacrificar d'uomo flcaniero il sangue? 
3fbiE.Diflilo , e diffi quel che 1 ciel comanda* 
Cari Pur quello è foreftìcr, che sacrar vuoi. 
Mon^lL come fbreftier? Non è tuo figlio? • 
Car. Baditi quello: e non cercar più innanzi. 
Mon. Forse , perchè tra noi noi generaci ? 
Car. „ Spesso men sa » chi troppo ìntendet vuole. 
Mon. Mfi qui s* attende il sangue , e non il loca. 
Car, Perchè noi generai, ftraniero il chiamo, 
itfon. Dunque è tuo figlio, e tu noi generafti^ 
Cat. e se^ noi generai > non è mio figlio . 
Mon, Non mi dicefti tu eh' è di te nato ? 
Car. Dtfit eh' è iiglio mìo , non di me nato . 
M90.il soverchio dolor t'iia fatto insano . 
Car. Non sentirei dolor , se f affi insano. 
Mon. Non puoi fuggir d' esser malvagio , o (tolto . 
Car. Come può ftiir malvagità col vero? 
Mon. sk^mt può ftar in un, figlio, e non figlio? 
Car^ Può fl^ figlio d'amor, non di natura^. 
MoA. Dunque, s' è figlio tuo , non è ftraniero; 
E se non è , non bai ragione in lui ; 
Cosi convinto se' , padre , o non padre. 
Cat. „ Sempre di verità non è convinto , ' 

„ Chi di parole è vinto . ^ • 

Mon.y^ Sempre convinta è di colui la fisde^^ 

I» Che nel suo fiivellar fi contradice. 

Q 4 
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Car. Ti torno a dir» che tu fai opra ingialla I 
ATdiz* Sopra qvttÙo mìo capo, 

£ sopra il capo di mio figlici cada 

Taeta quefta ingiuftizia . 
Car. Tu te ne pentirai . 
J^bn.Tì pentirai ben tu» $e non mi lasci 

Finir r ufficio mio . 
.Car, In teftimon ne chiamo uomini e Dei . 
ilf Off. Chiami tu forse i Dei ch'hai disprezzati? 
Car. £ poiché tu non m'odi. 

Odami cielo» e terra: 

Odami la gran Dea che qui s* adora , - 

Che Mirtillo è ftraniero» 

£ che non è mio figlio , e che pro£mi 

Il sacrificio santo. 
Mon. Il ciel m*aki 

Con queft'uomo importuno. 

Chi è dunque suo padre , 

Se non è figlio tuo? 
Car. Non tei so dire ; 

. So ben che non son io. 
i)fajK.Vedi» come vacilli? 

£ egli del tuo sangue ? 
Car. Né qucfto ancora . 

Mon. £ perchè figlio il chiami ? 

i^A Perchè l'ho come figlio 

Dal primo di eh: n; ebbi 
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. ^ Per fin a qaefta età «empre ntidrito 

Ne le mie caie , e come figlio amate • 
JMb/i. Il compraci? il rapidi? onde TaTcAi? 
Car. In Elide l'ebb* io: cortese dono 

D' nomo ftraniero . 
Jtfo/i.E quell'uomo ftraniero 

D'onde l'ebb'egU? 
Car A lui l'area dat'io* 

Moxr. Sdegno tu moti in an sol ponto, e riso« 

Dunque ayefti tu in dono 

Quel che donato ayeri? 
£Ar, Quel eh' era ano » gli diedi ; 

Ed egli a me ne fi:' cortese dono. 
Ab/i.E tu ( poich'oggi a raneggiar mi tiri ) 

Onde avuto l' averi? 
Car. In un cespuglio d'odorato mirto 

Poco prima i'T^Tera 

Ne la fece d'Alfeo trovato a caso: 

Per quello solo il nominai Mirtillo. 
itfiNf.Oh come ben fiivole fingi ^ ed orni! 

An fere i voftri boschi? 
Car. . £ di che sortd 

MQn.Comt noi divorard? 
far. Un rapido torrente 

L' avea portato in quel cespuglio » e quivi 

liSKiatolo nel seno 

Di picciola isoUtta 
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Che d* oga' xatorno il difcadéa con T onde • 

Mon. Tu certo ordisci ben menzogne e fole ^ 
£d era. (lata si pietosa l'onda» 
Che non Tarea sommerso? . . / 

Son sì discreti in tuo paese i fiumi » 
Che nudrìscon glVinfiinti? . . 

Car, Posara entro una culla ; e quefta , quafi 
Discreta navicella» 
D* altra soda materia » 
Che soglion raguiiar sempre i torrenti» 
Accompagnata e cinta « 
L' ayea portato in qael cespuglio a caso» 

iVfo;;. Posava entr'una culla? 

Car. Entr'una cullai . 

iVfoff. Bambino in fasce? 

Car, E ben vezzoso ancora. 

MoìL E quanto ha » clie fu queflo? 

Car. Fa tuo conto , 

Che son paflati già diciannove anni 
Dal gran dilavio; e son tant' anni appunto. 

itfo/z.Oh qual mi sento orror vagar per l'oflà! 

jCar. ( Egli non sa che ^ dire . 
„ Oh superbo coftume 
„ De le grand' ahne! oh pertinace ingegno, 
», Che vinto anco non cede» 

' »» E pensa d' avanzar cosi di senno | 
ff Come di forze avanza.! • - 
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Quefti certo è.GOiivmtOy e se né duole ^ 

S'io bene al.nral inteso 

Suo mormorar 1* intendo: e 'n qualche modo, 

Ch'aveflè pur di Yerità sembianza > 
* Coprir vorrebbe il fello 

De rovinata mente. ) 
JMon^Mz cbe ragione in quel bambino avea 

Queir uom , di cui tu parli ? Era suo figlio ? 
Cafj QueflrQ non ti so dir . 
Mon. Ne mai di lui 

Notizia ave&i tu maggior di quefta ? 
Cdr. Tanto appunto ne so . Vedi novelle ! 
Mon, Conoscereftil tu ? 
Car. Sol eh' io 'l vedeffi ^ 

Rozzo paftor a T àbito ed al viso» 

Di mezzana ftaturà, e di pel nero. 

D'ispida barba» e di setose QÌgììx^, 
ilfo/z. Venite a me, pallori , e servi' miei. 
Z>/i;;z.£ccoci pronti . 
Mon» Or mira 

A qual dì quefti più fi raflfomiglia 

L* uom di cui parli . 
Car. A quel che teco parla. 

Non sol fi rafibmiglia » 

Ma quegli appunto è deflfo: 

£ mi par quello fteflb 

eh* era yent'aniii già: eh* un pelo sob 
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Non Ila canuto; ed io ton tutto bianco. 
Mot?. Tornatevi in disparte , e tu qui meco 

Reda 9 Dàmeta, e dimmi: 

Conosci tu coftui? 
DamMì par di sì: ma dove 

Già non so dirti , o come . 
Car. Or io di tutto 

Ben ricordar farollo, 
Mon, A me tu prima 

Lascia fiivellar seco : e non t' incresca 

D' allontanarti alquanto . 
Car. E Tolentieri 

Fo quanto mi comandi. 
Mott. Or mi rispondi, 

Dameta » e guarda ben di non mentire • 
Car. Che sarà quefto ? olì Dei ! 
itfo/i. Tornando tu da ricercar ( già sono 

Vent'anni ) il mio bambin, che con la culla 

llapi il fiero torrente. 

Non mi dicefti tu che le contrade 

Tutte che bagna 'Àlfeo , cercate arcTi 

Senz' alcun &utto? 
Vam. £ perchè ciò mi chiedi 7 

itfb/z. Rispondi a quefto pur: non mi dicefti 

Che ritrovato non V averi ? 
Dam. Il diffi. 

Mon^Otg che bambino è quello 
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Ch'allor doiiafti in Elide a colui 

Che qui t' Iia conosciuto ? 
Ddm, Or aon Tent*anni ; 

E vaoi eh' un vecchio fi ricordi tanto? 
Mon.Ed egli è vecchio; e par tene ricorda. 
I>tfiR.Piattofto egli vaneggia. 
JMon. Or ii vedremo. 

Dove se* peregryio ? 
Car. Eccomi . 

Dam. ^ (Oh fo(n 

Tanto sotterra! ) 
Mon. Dimmi 9 

Non i queftoil paftor, clieti fé* il dono? 
Car. Qucfto per certo . 
Dam, £ di qual dono parli? 

Can Non ù ricordi tu » quando nel tempio 

De r Olìmpico "Giòve , atendo quivi 
, Da l'Oracolo avuta 

Già. la rispofta, e ftando 

Tu per partire; i'mi ti feci incontro , 
' Chiedendoti di qpello. 

Che ricercavi» i segni , e tu li defti? 

Indi poi ti conduffi 

A le mie case» e quivi il tuo bambino 

Trovafti in culla , e me ne fedi il dono ? 
J)amXZht vuoi tu dir per quefto ? 
Cor. Or quel bambino 
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eh' aliar tu mi donadl , e cb' io poi sèmpre 

Ho come figlio* vpfntEor me nudrito, 

È il misefo garzon eh* a quefli altari 

Vittima è deftiriato: 
Dam,Ok forza del desino i 
Mon. ' Ancor t* infingi ? 

E Terot tutto ciò ch'egli t*ha detto? 
JDam.Cósì morto fusa' io, ^om'ò bea Vero. 
Mon, Ciò t'avverrà, s'anco nel redo menti. 

É qual cagion ti mofTe 

A donar quello ahr ài , che tuo non era ? 
JDam,Deh , non cercati più innanzi , 

Fadron, deh non peii Dio : ballici ^efto . 
Mon.Pìù sete or me ne viene. '^ 

Anrcorim tieni a «bada? ancor non parli? 

Morto se'tUy 8* un'altra volta ii chiedo* 
Dam.Fétcìik m'avea l'Oracolo predetto, 

Che'l trovato barabsn correa periglio , 

Se mai tornava a le paterne .«ase » 

D'eflèr dal padre ucciso* n 
Can E quefto è vefo : 

Che mi trovai presente. 
Mon. Oimè! che tutto 

Già troppo è manifefto : il caso è chiaro . 

€}ol sogno e col deftin 8* accorda il Fato . 
Car. Or , che ti refta più ? vuoi tu chiaretza 

Di quella anco maggior ? 
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Mon. Tròppo son chiaro. 

Tfoppo dicetti tu, troppo iatesio* 

Cercato aves»' io. m^n , tii mea saputo . 

O Carino y Carino, ? 

Come teco dolpr cangio^* e fortuna! 

Come gii affetti tuoi son fatti miei! 

Queftì è mio figlio. Oh figlio 

Troppo infelice d'infelice padre! 

Figlio da Inonda affai più fieramente 

Salvato y che rapito; 

Poiché cader per le paterne mani 

Dovevi ai «acri altari , . 

£ bagnar del tuo sangue il patrio^uolo. 
Atr. Padre tu dì Mirtillo? oh ^maraviglia! > > 

In che modo il perdedi ? 
ilf^;r. Rapito fu da quel diluvio orrendo ^ 

Che teftè mi dicevi . Oh «aro pegno ! 

Tu foQì salvo allor ch'i' ti perdei; • 

Ed or solò .ti perdo» 

Perchè trovato sei. 
Car.'Oìx provvidenza eterna» 

Con qual alto configlio 

Tanti accidenti hai fin a qui sospefi» 

Per farli poi ctder tutti in un punto ! 

Gran cosa hai tu concetta: 

Gravida se' di moftruoso parto. 

O graa bene , o gran male 
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Partorirai tri certo . 
Mon.Quc(kù fa qad che mi prediflè iltegnoi 

loganneToIe sogoo» 

Nei mal troppo rerace» 

Nel bea- troppo bugiahla. 

Qaefta fu quella insolita pietàte » ' 

Queir improvriso orrore^ 

Che nei muorer del fèrro 

Sentii scorrer per 1* olTa: 

eh* abborriva natura un così fiero 

Per man del padre abomioerol colpo • 
Car. Ma che ? darai tu dunque 

A al nefando sacrificio effètto? 
/kfbif.Non può per altra man vittima uman* 

Cadere a quefti altari. 
Car. U padre al figlio 

Darà dunque la morte ? 
Mcn^Coà comanda a noi la noflira legge • 

E qual sarà di perdonarla altrui • 

Carità si poflènte» se non volle 

Perdonare a se fteflb il fido Aminta? - 
Car. O malvagio de(Hno » 

Dove m' hai tu condotto ? 
Mott.A veder di duo padri 

La soverchia pietà fatta omicida : 

La tua verso Mirtillo, 

La mia verso gli Dei, 
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Ta «credeftì salvarlo 

G>1 negar d* eflèr padre , e V hai perduto. 

10 cercando, e credendo 
D* uccider il tuo figlio, 

11 mio trovo , e 1* uccido • 
Car. Ecco 1' oi^ibil moftro , 

Che partorisce il Fato. Oh caso atroce! 

O Mirtillo» mia vita, è quefto quello 

Che m' ha di te T Oracolo predetto ? 

Così ne la mìa terra 

Mi £li felice, o figlio? 

Figlio, di quefto «venturato vecchio 

Già sodegno e speranza , or pianto e morte • 
Mon. Lascia a me quefte lagrime f Caribo , 

Che piango il sangue mio. 

Ah , penphè il sangue mio , 

Se r ho da sparger io ? Misero figlio » 

Perchè ti generai/ perchè natccfti? 

^A te dunque, la vita 
• Salvò Tonda pietosa, 
i ^ Perchè te la toglie^Te il crudo padre ? 

Santi Numi immortali. 

Senza il cui alto intendimento eterno 

Neppure in mar un' onda 

Si muove , o in aria spiato» oin terra (ronda; 

Qual sì grave peccato 

Ho contra voicommeflb, ond'io fia degno 

Paftòr Fido. R 
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^ Di venir col mio acme in ]ra al cfeto? 

Ma > a' ho pur peccai' io , 
In che peccò il mio figlio? 
Che non perdoni a lui , 
E con un fioffip del tuo sdegno ardente 
Me folgorando non ancidi» o GioTe? . 
Ma , se cefla il tuo Arale , 
Hon cederà il. mio ferro. 
Ridairerò d'Aminta 
Il doloroso ' esempio ; 
£ vedrà prima il figlio eftinto il padre « 
Che'!. padre uccida di sua maqo il figlio. 
Mori dunque f Montano: oggi morire 
A te tocca, a te. giovai : 
Numi , non so s* io dica 
Del cielo « o de T inferno # 
Che coir duolo agitate 
Le disperata , niente ; 
Ecco il voftro furore f * 

Poiché cosi vi piace» ho già concetto. 
Mofl bramo abro, che morte: akra Tagfae&s 
Non ho, che del mia fine , 
Un fìinefto defio d' uscir di vita 
Tutto m'ingombra, e parche mi conforte^^ 
A la morte, ^ le morte. 
Cau Oh infelice vecchio ! 

Come. il lume maggiore . 
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ha, miùor luce at>b«gtiai 

Co8Ì il dolor che del tuo male T Sento ^ 

11 mio dolore lia spento . 

Certo Se' cu d'ogni pietà bed degno . 

S C £ N A -Vi. 

Tjrenio^ MotfTÀttOi Careno^ 
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^Ffrettatl^ mio figlio» 

Ma con fictito paiTo » 

Sìcch' i' Dòda seguirti ^ e «non inciampi 

Per quella dirupato e torto traile 

Col piò cadente e cieco ^ 

Occhio se' tu di itti, come #on io 

Occhio de la tua mente. 
. £ quando sarai giunto 

Innanzi al Sacerdote ^ ivi ti lerma . 
MonM^ non è quel che tolà teggio^ il nollro 

Venerando Tirenio f 

Ch'è detfo in tetta « e tolto iwde iit cielo ? 

Qualche gr«n coéa il moref • 

Che da mok^anni Itt qoa ikm s'è veciuto 

Fuor-dchi^acm cdla. ' 
Cdt. Piaccia a r alca boA«à de^ sommi Dei » 

Che per te lieta ed opportuno giunga « 
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Mon.Qxt novità veggMo ^ padre Tirenio ? 

Tu fuor del tempio ? Ore ne vai ? «he porti? 
Tir, A te solo. ne viengo, 

£ naove cose porco , e nuove cereo . 
Mon.Comc teco non è T ordine sacro? 
Che. tarda ? ancor. non torna - 
Con la purgata vittima , e. col redo 
eh* a r iaterrotto sactSfipo manca? 
Tir. „ Oh quanto speflb giova 

„ La cecità de gli occhj al veder moltot 

,» Ch' allor non tfaviaia 

f, L'anima, ed ip se fteflà . 
,9f Tutta raccolta , suole 

Aprir nel ciecp senso occhj lincei • 
Non bisogoa.» Montana, 
Pailàr s) leggiermente alcuni gravi 
Non aspettati cafi , 

>, Che tra l'opere umane tn del divino» 

„ Perocché i soipmi Dei. 

,» Non conversano in terra , . 

^ Né favellan con gli uomini mortali: 

„ Ma tutto quel di grande o di ftupendo » 

„ Ch' al cieco caso il cieco volgo ascrive ». 

tf AIuQ noa è» ohe favellar celefte» 

„ Cosi parlan tra noi gli eterni Numi: 

n Qiiefte Bw Je lor voci , 

Pf Mute a, V orecchie , e risuonaati al core. 
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f, Di chi le'ntende. Oh quattro volte e $61 
,»' Forianato colai, che ben t* intende ! 
Stava già per cortdur T ordine sacro , 
- Come tu comjmdaftj , il buon Nfcandrp ; 
Ma il rìtenn^ io peir-«€cidente nuovo 
Nel tempio iKCorso: ed è ben tal, che mentre. 
Vo con quello accoppiandolo^ che quafi 
; In un mèdcsmd tempo 
È oggi a te incontrato ; 
Un non so che d^ insolito e confuiQ 
Tra speranza e timor tutto m'Ingomf^a» 
Che non intendo: e quanto ftisn Tintèq^Qy 
Tanto maggior concetto » 
. O buon o rio , ne prendo • 
Mo/L Quel che tu Aon intendi » 

. Troppo intcnd'io miseratnente, e *\ provo . 
Ma dimmi ; a te^ che puoi 
Penetrar del de(Hn gli alti segitei • 
Cosa alcuna s' asconde ? 
Tir. Oh figlio, figlio! 
„ Se volontario fosse . 
„ Del profetico- lume il divin uso , 
p Saria don di natura , e non del cielo. 
Sento ben io ne l' indigena mente, 
Che'l ver m' ascónde* il Fata» 
E fi liseiba alto segreto in seno . 
Quella sola cagione à te mi mosse. 
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Vago d' ìnteadcr nieglia » 

Cbi h colui che «'à acoperco padre 

( Se da Nicandfro ho ben inteso il fatto ) 

Di quel gar^i^oii eh' è desinato a morte . 
iVfoff* Troppo il cono^i ; oh <|uanto 

Ti dorrà poi , Tirenio , 

Ch* ei ti 6a taato noto » e tanto caro ! 
Tir, ,, Lodo la tua pietà: ch'umana coaa 

È r aver de gli afflìtti 

Compaflliofte , o figlio ; noodiiDeao 

Fa pur che «eco i parli . 
Mon,V tggio ben or che il cielo» 

Quanto aver già soieyi 

Di presaga virtutp» in te sospende ^ 

Quel padre che tu chiedi , 

E con cui brami di parlar', son io , 
Tir. Tu padre di colui eh' k deftinato 

Vittima ft la gran Dea? 
jkTo/i.Son quel misero padce 

Di quel misero figlioli, 
Tir. Di quel fido paAore . 

Che per dar vita altrui a* oSèrse a morte J 
Mpn\T)i quel: che fa morendo 
Viver chi gli dà morte : ' 
Morir chi gU dii vita « 
Tir. ' E qucftoèvero? 

itfQ77, Eccone il teftìiliomo. 
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^«r. Ciò che t' ha detto , è vero . 
Tir. E chi se* tu, che parli? 
Car. Son Carino • 

> Padre fin qui di quel garion creduto • 
Tir. Sarebbe quefto mai quel tuo bambino 

Che ti rapili diluvio? 
Man. Ah, tu l'hai detto» 

Tirenio.- 
'Tir. E tu per quello 

Ti chiami padre micero, Montano? 
„ Oh cecità de le terrene mentii 
,f In qoal profenda notte» 
„ In qual fosca caligine d'errore 
„ Son le nollr'aime immerse» 
Quando tu non leiilnftri^ o sommo sole! 
A che del saper sottro 
9, Insuperbite, o miseri mortali/ 
„ Quefta parte di noi eh' intende e rede » 
,, Non è noftra virtù, ma rien dal cielo. 
„ Edo la dà, come a lui piace» e toglie. 
O Montano » di mente aflài pia cieco » 
Che non soo io di vìfta: 
Qui^ preftigio, qual demone t'abbaglia 
si, che, s'egli è pur vero 
' Che quel nobil garzon fia di te nato» 

Non ti lasci veder» ch'oggi se'pur^ 
. li più felice padre ^ 

R 4 
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II più caro a gli Dei di quanti al monda 
Generafler' mai figli? 
Ecco r alto segreto , 
Ch« m'asconderà il Fato : 
£cco il gic^no felice 
Con tanto noftro sangue 
E tante n^Ifare lagrime aspettato: 
Ecco il beato fin de'noftri afianni. 
P Montano» ove sei? torna in te fteffó» 
Come a te solo è da la mente ascico 
L'Oracolo famoso i 
H fortunato Oracolo , nel core 
Di tutta Atcadià impreflb? 
Come col lampeggiar eh' oggi ti moftra 
Inaspettatamente il caro figlio , 
Non senti '1 tuon de la celefte voce? 
M Noli avrà prima fin quel che v'ofiènde, 
f. Che duo semi del ciel^ congiuoga Amof e ~. 
( Scaturiscon dal core 
Lagrime di dolcezza in tanta copia » 
Ch'io non poflb parlar ) „ Non avrà prima ... 
Non avrà prima fin quel che v'ofiende , 
Che duo semi del ciel congiunga Amore ; 
£ di donna infedel l'antico errore, 
„ L'alta pietà d'un Pastor Fì^o ammende.' 
Or dimmi tu , Montan : quefto paftore , 
Di cui fi parla, e che doyea morire. 
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rKon è seme det citi, s*è di te nato? 
Non è seme del. cielo anco Amarilli ? 
£ chi ^i ha in fieme avTÌfitìtaltro che Amore? 
Silvio ftt;dai parenti, e fu per forza 
Con Amarilli in matrimonio ftretto: 
£d è tanto- lontan clte. gli ilfiflgefle 
Nodo amoroso , . quanto 
L'fiTer in odio è da Famor lontano. 
Ma , s' esamini il refto » apertamente 
Vedrai, che di Mirtillo ha sedo inteso 
La fatai voce . £ qaal £ vide mai.. 
Dopo ii caso d' A minta , • . 
Fede d' amor » che s* agguagliafle a <]ae(la ? 
Chi ha. voluto m^i per la sua donna, 
l>opo.il fedel Aminta, . 
Morir» te non Mirtillo? 
Quella è l'alta pietà del Pasxor Fido, 
Degna di cancellar; l'antico errore 
De i* infedele e misera Lucrina . 
Con quell'atto mirabile e (lupendo. 
Più che col sangue umano» 
L'ira del ciel fi placa.; 
£:qu€l fi rende a la giufllzia eterna. 
Che già le tolse il feminile oltraggio. 
Quefta fii Ja cagioa, che non si toflo 
GiuQs'/Bgli al tempio a. rinnovar il voto. 
Che celiar' tatt'.i moftruofi segai. 
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Non ftìllitipiù dal fiinalacro eeerAo 
Sudoc di «ngac» e più non trema il suolo » 
Kè ftrepitoaa più , né più poteatc 
È la ca?erna sacra ; ansi da Gù. 
Vien si dolce armonìa» si grato odore ^ 
Cbe non 1* arrcbbe più soave il> cielo. 
Se voce o spirto aver potefle- il cielo. 
Oh alta pfOTvidenza! oh somn^i Dei! 
Se le parole mie 
Fodèr' anime tutte , 
E tutte al To&ro onore 
Oggi le consecra^n: a le dovute 
Grazie non bafterian di tanto dono: 
Ma» come poilb, ecco le rendo, o santi 
Numi del cici, con le ginocchia « terra 
Umilcmente . Oh quanto 
Vi son io debitor» perch'oggi tì?o! 
Ho di mia vita corfi 
Cent'anni giài né seppi mai che fbflè 
. Virer, né mi fu mai 
La cara vita, se non oggi, cara. 
Oggi a viver comincio: oggi rinasco . 
Ma, che perd'io con le paiole il tempo. 
Che fi de' dar a Topse? 
Ergimi, figlia, che levar non pofib 
Gii senza te ^qefte cadcoti nvembra . 
Ab/i. Un* allegrezza ho nel mio cor, Tirenio, 
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Che son lieto.» d noi sento ; 

Né può i'ainià confusa' 
■ Moftrar dipfiior la rioóiuta giofa^ 

SI tutti legai ahò ftopore i senfi • 

Oh nion teduto mai, né mai più inteso 

Mnracda del cìela! 

Oh grazia senza esempio ! . 

Oh pietà fingolar die' sommi Del! 

Oh fdrtutiata Arcadia} 

Oh sovra quante ilsol nevede e scalda, 
< Terra gradita al ciet, terra boata! 

Cosi il tuo ben m' è caro, 
: . Che '1 mio> non sento: e del mio caro figlio , 

Che due Tolte ho perduto, 

E' due voice trovato ; e di me (lesso , 

Che da un abisso di ddor trapasso ' 
' A un abisso dà. gioja; 

Mentre penso :di : te » non \mi sovviene ; 

£ G. disperde il mio diletto , <piafi 

Poca (Villa ìnsenfibile , confusa 

Ne r ampio mar *de le dolcezze tue . 

Oh benedetto sogno. 

Sogno non già , ma vifion celefte ! 

Ecco , cV Arcadia mia, :■ 

Come dicefiì tu, sarà ancor bella* 
rif. Ma che tardi , Montano^ 
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Sa noi più mut attcodc 
Vittima smana. il cielo : 
KoQ è più tempo di vetìdetta e d'ira; 
Ma di grazia e df amore 4 Oggi domanda 
Ia. noftra Dea * che 'a t«fce 
.Di sacrificio orribile e mortatc 
Si faccia» liete e fiartanate notte • 
Ma dimmi tu, qoaat' ha di tivo il giorno? 

itfoff. Un' oca , o poco più « 

Tir. . Cosi vjen «era? 

Torniamo al tempio» e quivi immanienente 
la figlioola di Titiro, e'i tuo figlio 
Si dian.la lèdo maritale, e spofi 
Divengano d'amanti; e Tua conduca 
L' altra. ben tofto a le paterne case, 
Dove convien , priaia che '1 sol tramonti , 
Che ficn congiunti i fi)rtunati croi • 
' CoA comanda il ciel. Tornami, figlio, 
Ondem' hai tolto: eta»Montan« mi segai. 

MofLMz guarda ben, Tirenio, 

Che senza violar la santa legge 

Non può ella a Mirtillo 

Dar quella fé che fu già data a Silvio . 

Car. Ed a Silvio fi è data 

Parimente la fede : che MirtHlo 

Fin dai suo naKimento ebbe tal nome , 

Se dal tuo fervo mi fix detto il vero i 



Ed egli fi compiacque, 
Ck'toM nomafi Mirtillo, «odi die Silvio . 
iMTon. Gli è vero, or mi sowìcne; e cotalnorae 
Rìaovai nel ìsecoodo » 
Per coirsolar la perdita del primo. 
Tir, Il dubbio era importante. Orta mi «égui. 
Mon. Carioé^ andiamo al teinpio, e da qai idnan» 
Due {MKirr a?rà Mirtillo : oggi àa' trovato 
Montano on figlio r ed an iWitel Garjno. 
Con, D'amor padre a Mirtillo, a te fratiilo> 
Di riverenza # a < 1* ano e ti* altro servo 
Sarà sempre .Carino . 
. £ poiché verso me se' tanto umano , 
Ardirò di • pregarti ' 

Che ti fia caro il mio' compagno ancora , 
. Senza- cni non: sarn caro a me (tesso * 
iVfo;f. Fanne, qael eh' 4 te piace ». 
Car..,^ Eremi Kttmi, oh come son diverfi 
n Q^^glì ^I<' Inacce^EbHi sentieri., 
„ Oride scendono a noi le voftre grazie^ • 
V ,» Da qaei fiiUaci e torti, 
y« Onde i noftri penficr' salgono al cielo i 
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Cosi» Lifico: il. spietato Silvio # 
QuaDdo^neit ^ {»enib; divenne adiailte^ 
Ma che segui di lei ? • 

làtu '.':•■ ■ Moi. la porftànlnia > 

A le case di Sittio « ove la madre 
Con lagrime 1' aceoise , . . " 

Non to ie di dokeaza f p di dolóre ^ 
Lieta taf che'l suo figlì^- 
Già fesse amaott. e r sposo $ ma del caso 
J)e la ninfa dolenaa t e di due itoore 
Suocera mal fornica -9 ' 
' ii una morta piangea^ f alcra^èdta . y 

Cor. Pur è morta Amasilii ? 

Xi/z* . Doyea òiarìr i cosi portò la £ima « 

Per quello sol mi moflì inverso 'i tempio 

A consolar Montanq^ che perdota 

S' oggi ha ona nuora » ecco ne trova un' aitra< 

Cor. Dunque Dorinda non è morta? 

Un, I Morta? 

Fofli si viva tu, fbdS si lieta. 

Cor, Non fu dunque mortai la sua ferita? 
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Lift. A la pietà 'di SiWio » 
Se morta fb$8c fiata» 
Viva garLi tornata. 
Cor. £ (Còd qoal'arttf 

Sanò.3Ìtofto? 
Xi/}. t'ti dirà da ^apo 

Tutta la cttta: e meraviglie udrai* 
: StaTaa d' intorno a la ferita ainfa 
Tutti con pronta mano^ 
£ con tremante core tiomini e donne i 
Ma eh' altri la toccaste 
Mon ToUe mai^ che. Silvio sao» dicendo: 
La man che m. fisti » quella mi safti . 
' Goti soli rellammo « 
SìItìQi la madre ^ ed iof . 
Duo col configlio, un con la mano opisindo^ 
Quell'ardito garaon, poiché levata 
£bbe soavemente : ■ 
Dal nudo avorio ogni Sanguigna spoglia ^ 
Tentò di trar da la profonda pii^a 
Lsi confitta saetta: ma ^cedendo, 
Non So come ^ a la mano 
L' infidioso calamo ^ aascoilo 
Tatto lasciò ne le latebre il iam . 
Qui da dovere 'ncoiiiindar' Tangocde « 
Non fu poifibil mài 
N^ eoa maoftrà mano» ;: a i 



^ 1 



ry*- Pasto R fido. 

Kè COR ferrigno roftro^ 

Né eoa altro argomento ìndi spiantarlo. 

Forse con al(ra assai più larga piaga 

La piaga aprendo , a le segrete vie 

Del ferro penetrar con altro ferro 

Si poteva » o. doveva / 

Ma troppo era pietosa , e troppo amante 

per 8t cruda pietà la man di Silvio . > 

€ion sì fieri ftromenci 

Certo, non sana i suoi feriti Amore ; 

Quantunque a la fenciulia innamorata 

Sembrasse che '1. dolor fi raddolcisse 

• itrai-le mani di Silvio; 
.If.qiial perciò nulla smarrito disse: 
Quinci uscirai^ ben, tu, ferro malvagio » 
lE con pena minor che tu non or^di » 
Chi t' ha spiato qui dentro, 
£^ ben anco di trartene possente t 
Riftorerò con l'uso de la caccia 
Quel danno che per l' uso 
De, la caccia patisco . 
D' un' erba or mi sovviene , 
eh' è molto noci a la (iivedre capra. 
Quand'ha lo ftral nel saettato fianco: 

. lEsià a noi la moftrò» natura a lei: 
Kè gran fatto è lontana. Indi partiffi» 
E nel colle vicia subitamente • 
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Coltone un fascio » a noiscoi yéìnne ; e quivi 

Traccone sqcco , e ibifto. . 
. Con seme di ytxhcnày è^làCr^ike ^ 

' Ciùn ta vi 4el centauro , iui mòUe enìpiaftro 

Me fèo sopra la piaga . 

Ok mirabil yictù ! ceiTa il dolore 
. . Subitamente , e fi riftagna il sangue ; 

£ '1 ferro indi a non molto » 

Senza &tica o pena , 

La man seguendo , ubbidiente n* esce . 

Tornò il vigor ne la donzella, come 

Se non avefiè inai piaga sofièrta: 

Lai "[ qual . ^ò 'mortale 

'Wi^àme^tA^«ton fii ;. perocché 'n tatto 
. QMAeir.alvo lasciando» e quindi X offa, 

Nel Muscoloso fianco 

Era sol penetrata. 
Con Gran virtà ci* erba^^ e viamaggior ventura 
": Di ìàonzellsi nfi xHuti ! 
làrk'-Ovitl cht tak:ldi CùH succeduto poi , 
r^rj)ub pÌAt^flò' imaginar, che dire. 

Certo- ^ 8^a Dorìnda, ed oi' fi regge 

SI beh sui fianco, che di lui servlrfi 

Ad ogni uso ella può. Con tutto queft<> 

Credo, Corìsca, etu ibrs*anco il credi» 

Che di. più d'uno Arai ferita fia: 

Ma coinè 1' an trafitta acme diverse ; 

Pajlor Fido. S 
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Cosi direne ancor le piaghe sohó : 
D'altra è fero il dolor » d' altra è ioare: 
L' ana saldando fi fa tana , e Y altrar 
Quanto fi salda inen , tanto più sana. 
E quel fero garzon di saettare » 
Mentr' era cacciator , fu cosi vago » 
Che non perde coftume : ed or eh' egli ama. 
Di ferir anco ha brama. 

Cor. O Lineo , anco se' pure 
Queir amoroso Lineo, 
Che £ù&i sempre* 

Lin. O Corisca mia cara y 

D'animo Lineo, e noa di fòrze sono; 
£'n quefto Vecchio tronco 
È più the fbfle mai terde il defiò . 

Cor. Or eh' è morta Amarìlll , 

Mi refla di veder quel eh' è seguito 
Del mio caro Mirtillo. 

SCENA VIIL 

ErOÀSTO , CORISCA . 



o 



H giorno pien di maravigKe l oh giorn» 
Tutto amor, tutto grazie, e tutto gioja i 
Oh terra ayentufosa ! oh del cortese ! 
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Cor, Ma«cco Ergafto ; oh Come viene a tempo! 
Erg. Oggi ogni cosa fi rallegri, terra. 

Cielo» aria , Foco, e *1 mondo tutto rida. 

PaflI il noftro gioire 

Anco Hn ne 1* inferno, 

Né oggi e'fia luogo dì pene eterno. 
Cor. Qaooto è lieto coflui ! 
Erg, . Selve Ijeate, 

Se cospirando in flebili susurri [ 

Al nodro Jaimehtar vi Jamentafte; 

Gioite anco al gioire, e tante lingoe ' 

Sciogliete» quante ftondl 

Scherzavo al suon jdi qndkt 

Piene del gioir noftro aure ridenti. 

Cantate le venture e ie dolcezze 

De* due beati amanti . < 

Cof. £gU per certo 

Parla diSUvio, edi.Dorinda. In lomma 

Viver bisogna . Tofto 

Il fonte de le lagrime i secca;- 
I, Ma il fiame de la gioja abbonda sempre. 

De la morta Amarilii .' 

£cco più non fi parla , e sol s' ha cai» 

Di goder con chi gode; ^dè ben finto.' 

Pur troppo èpien di guai la vita umana. 

Ove fi va si consolato Srgaflio? 

A AOKze- forse? 



/" 
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Erg. £ tu l'hai detto appunto; 

Inteso hai tu 1' avventurosa sorte 

De' 4^6 felici amanti / Udifti mai 

Caso maggior, Corisca? 
Cor, IT ho da Lineo 

> Con molto mio piacer pur ora udito; 

£ quei dolor ho mitigato in parte. 

Che per la morte d' Amarilli ¥ sento . 
Erg. Morta Am^ùrilli ? e come ? e di qOal caso 

Parli tu ora, o peni! tu ch'io parli? ^ 
Cor, Dì borinda , e di Silvio . 
Erg. Che Dorinda? che Silvio? 

KùUa dunque sai tu . La gioja mia 
•Kascé eia più ftupenda , 

£ più alta e più nobile radice . \ 

D' Amarilli ti parlo,. e di Mirtillo, 

Coppia di quante oggi ne scaldi Amofe 

La più contenta e lieta. 
Cor. Non è morta 

Dunque Amarilli ? 
Erg. ' Come morta? È viva^ 

£ lieta e bella e sposa. 
Cor, ' £h , tu mi beffi . 

Erg. Ti befib / il vedrai tofto . 
ICor. A morir duni}ue 

Condannata non fu? 
'Erg. Fu condapnaita» 
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Ma tofto anche aflbluta. 

Cor, Narri tu sogni» o pur sognando ascolto? 

Erg. Tofto la vedrai tu , se qui ti fermi » 
Col fortunato suo fedel Mirtillo 
Uscir dei tempio» or' ora sono, e data 
S* anno la fede maritale; e verso 
Le tese di Montano ir li vedrai 
Per cor dì tante e di sì lunghe loro 
Amorose fatiche il dolce firutto . 
Oh se vededl 1* allegrezza immensa , 
S* udiffi il suon de le giojose voci » 
Corisca ! Già d' innumerabil turba 
È tutto pieno il tempio . Uomini e donne 
Quivi vedrefti tu , veccbj e ^nciulli , 
Sacri e profani in un confufi e mifli, 
£ poco men ^hè per letizia insani . 
Ognun ' con m araviglia 
Corre a veder la fortunata coppia» 
Ognun la riverisce » ognun V abbraccia: 
Chi loda la pietà , chi la' coftanza » 
Chi le grazie dei ciel , chi di natura . 
Risuona il monte e '1 pian » le valli e i poggi 
Del Pastor Fi]X> il glorioso nome • 
Oh ventura d'amante! 
Il divenir si tofto 
pi povero paftore un Semideo; 
PalTar in uà momento 
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Da morte, a Tita» e U ficine egeqoic 

Cangiar con si lontane , 

E disperate nozze: "^ ' . 

AncorcBè molto fia , 

Corisca , lè però nulla : ^ 

Ma goder di colei per cai morendo 

Anco godeva ; di colei che s^o 

Volle sì prontameate 
. Concorrer di morir , non che d'amare; 

Correre in braccio di colei , per cui 

Dianzi si volentier correva t morte; ' 

Queflra è ventura tal, gueftac dolcezza, 

eli' ogni penderò avanza. 

£ tu noti ti rallegri? e tu non senti 

Per Amarilii tua quella letiziai , 

Che sent* io per Mirtillo ? 
Cor. Anzi si pur , Ergafto : 

Mira come son lieta. 
£rg. Oh se tu aveflì 

Veduta la bellifCma Amarilii, 

Quando la man per pegno de la fede 

A Mirtillo ella porse » 

£ per pegno d* amor Mirtilb a iei 

Un dolce si > ma non inteso, bacio , 

Non so se dir mi debbia o dicide o tolse ; 

Sarefti certo di dolcezza morta. 

Che porpora? cke rose? 
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Ogni colore o di natura o d* arte » 

Vincean le belle guance, / 

Che yergogna copriva 

Con vago scudo di beltà saoguigtia » 

Che forza di ferirle 

Al fericor giungeva : 

£d ella, in atto titro<etta e schiva, 

Moftrava di fuggire 

Per incontrar più dolceoieikte il colpo.; 

E lasciò in. dubbio, se quel bacio fofle 

O rapito o donato; 

Con si mirabirarte 

Fu conceduto, e tolto: e quel soave 

Moftrarsene ritrosa. 

Era un no, che voleva; un atto mlfto 

Di rapina e dTacquifto? 

Un negar si cortese , che bramava > 

Quel che negando dava ; 

Un vietar» ch'era invito 

SI dolce d' aflalire, 

Ch'a rapir chi rapiva ehi rapito i 

Un reftar e fuggire , 

Ch* affettava il rapire. 

Oh dolcidlitio bacio! 

Kon pàSo più, Corisca: 

Vo diritto diritto 

A trovarmi una sposa: ^ 

S 4 
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„ Che'n si alte dolcezze 
,t Non fi può ben gioir» se non amando. 
Cor, Se coftui dice il vero ; 

Qaefto e quel dì^Corisca, 

Che tutto perdi , ò tWo acquifti il senno* 

se E N A IX. 

Coro DI Pastori f Corisca, Amariili, 

Mirtillo, . 



V, 



leni , santo Imeneo , 
Seconda i.no(ln:yoti e i noftri canti; 
Scorgi ì beati amanti, 
L' uno e Y altro celefte Semideo : 
Strìngi il nodo fatala santo Imeneo. 
Cor. Oimè , che troppo è vero ! £ cotal frutta 
Da le tue vanità, misera.» mieti? 
Oh penfieri y oh.defiri . 
Non meno ingiufti , che fallaci «.vani? 
Dunque d'.una innocente 
Ho bramata le morte , 
Per adempir le mie sfrenate Toglie ? 
SI cruda fui ? si cieca ? . 
Chi m' apreor'gll occhj?Ah miserai che veg* 
L'orror del mio peccato, (gio ? 

Che di felicità sembianza ayea. ^ 
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Coro pi Pastori. 

Vieni » santo Imeneo , ^ 

Seconda i nodri voti e i nollri canti ; 

Scorgi i beati amanti. 

L'uno e l'altro ceiefte Semideo: 

Stringi il nodo fatai , santo Imeneo . 

Deh mira , o Pastor Fioo, * 

lX>pó lagrime tante , . 

£ dopo tanti afEiani» ove se' giunto. 

Non è queda colei che t'era tolta 

Da le kggi del cielo e de. la terra? 

Dal tuo -crudo deftino ? 

Da le sue cafte voghe? 

Dal tuo povero ftato? 

Da la sua data fede» e da la mone? 

Eccola tua, Mirtillo. 

Quel .volto amato tanto, e que'begli'occhj. 

Quel seno , e quelle mani , 

£ quel tutto che miri ed odi o tòcchi , 

Da te già tanto sospirato invano.. 

Sarà ora mercede ' 

De la tua invitta fede; e tu non parli? 

Mir. Come parlar poss'io. 

Se non so d' eflèc vivo ? / 



/ 
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Né 80 8* io vegga o senta 

Quel che pur di - vedere, 

£ di sentir mi sembra ? 

SSca la mia^ dolciffima Amari&i, 

Perocché tutta in lei 

Vive l'anima mia» gli aflètti mìei. 

Coro di Pastori , 

Vieni 9 tanto Imeneo * 
Seconda i no(bi voti e i noflri canti : 
Scorgi i beati amanti » 
L' uno e V altro celefte Semideo.: 
• Strifl^ il nodo fatai , santo Imeneo . 

Cor. Ma che &te voi meco, 

Vaghezze infidiose e traditrici, 

Fregi del corpo vii, macchie de Palma ? 

Itene: aflài m' avete 

Ingannata e schernita : 

£ perchè terra Cete, itene a terra: 

D' amor lascivo un tempo arme vi fei » 

Or vi 6> d' oneftà foglie e trofei . 

Coro di Pastori. 

Vieni , santo Imeneo , 

Seconda rnoftri voti e i noftrì canti; 

Scorgi i beati amanti, 



I 
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L' uno e V altro cclefié Scmidtò: 
Stringi il nodo £itaU santo Imeneo . 

Cor. Ma che badi Corisca ? 

Comodo tempo è di trorar perdono . 

Che fai ? temi la pena ? 

Ardisci par : che pena 

Non paoi aver maggior de la tua colpa . 

Coppia beata e bella, 

Tanto del cielo e de la terra amica , 

S'al voftra altero fitto x>ggì s'inchina 

Ogni terrena forza ; 

Ben è ragion che vi s' inchini ancora 

Colei che contra il voftro fiito e voi 

Ha podo in opra ogni terrena forza . 

Già nolnìego , Amarìlli , anch' io bramai 

Quel che bramafti tu : ma tu tei godi , 

Perchè degna ne ibfti. 

Tu godi H più leale 

Paftcn- , che viva : e tu, MirtiJIo , godi 

La più pudica ninfa 

Di quante n' abbia, o mai n' avefle il mondo . 

Credetel pur a me , che cote fui 

Di fede a l'uno, e d* oneftate a Y altra • 

Ma tu , ninfa cortese , 

Prima che 1* ira tua sopra me scenda ^ 

Mira nel volto étl .tuo caro sposo : 
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Qui?! del mio peccato» 
£ del perdóno tuo vedrai la (crza. 
In virtù di si caro 
Amoroso tuo pegno, 
A r amoroso fallo oggi perdona , 
Amorosa AmariUi ; ed è ben dritto 
Ch'oggi perdon de le sue colpe trovi 
Amóre in te , sé le sue fiamme provi • 
Ama.'Son solo io ti perdono, 
Corìsca , ma t* ho cara , 
L' eflètto sol , non la caglon mirando : 
„ Che 1 ferro e 1 foco, ancor che doglia apporti 
,, Pur che risani , a clii Bi sano è . caro . 
Qualùn<jue mi fiì ftata 
amica , o nemica, 
a me che'l defllno 
usò per feliciffimo ftromento 
rogni.4^miagio|a. Avventurofi inganni! 
Tradimenti felici ! E se ti piace 
jy edèr lieta ancor ta , vientene » e godi 
De le noftre allegreize. 
Cor. Aflài lieta son io 

Del perdon ricevuto, e ^el cor saio. 
Mir. Ed io pur ti perdono 

Ogni of&sa, Corisca, se non quella 
Troppo importuna tua l|;nga dimQra. 
Cor, Vivete lieti : addio. 
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Cono DI Pastori. 

Vieni , janto Imeneo , 

Seconda i nottri voti e i noftri canti: 

Scorgi i beati amanti , 

L* uno e r altro cclcftc Semideo: . 

Stringi il nodo fatai , santo In^njso. 

S.C E N A X. 

MiMTJLlO , AMJJLltU , PojtO 
SJ PASTQni, 

X^Osi dunque sott io 

Avvezzo di penar ^ che mi convenga 

In mezza de le . giojc anco languire? 

Affai non ci tardava 

Di qiiefta pompa il neghittoso palio , 

Se tra' pie non mi dava anco qucft' aUro 

Intoppo di Corisca? 
^m^.Ben se' tu frettoloso. 
Mir. O.mio tesoro » 

Ancor non $on iicuro , ancor i' tremo; 

^c sar6. certo m^i di pplTederti i 

Per fin .che >)e le. cs^ 
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Non se'^dei padre mio fatta mia donna. 

Quelli rot pajon sogni , 

A dirti il vero ; e mi par d' ora in ora 

Che ''1 sonno mi & rompa , 

£ che tu *mi t' involi » anima mia . 

Vorrei pur ch'altra prova 

Mi féfle ornai sentire , . 

Che '1 mio dolce vegghiar non è dormire* 

Coro di Pastora . 

Vieni» santo Imeneo^ 

Seconda inoftri voti e i noflri canti; 
' Scorgi i beati amanti» 
L* uno e V altro celefte Semideo . 
Stringi il nodo &cal » santo Imeneo • 
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Fortunata coppia» 

Che pianto ha seminato ^ e riso accoglie ! 
Con quante amare doglie 
Hai raddolciti tu gli afiètti tuoi ! 
Quinci imparate voi, 

ciechi e. groppo teneri mortali, 

1 fioceri diletti e i i^i mali« 
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„ Non è sana ogni gioja, 

„ Né mal ciò che v'annoja. 

„ Quello è vero gioire , 

I, Che nasce da yirtù dopo il sof&ire. 



Fine del P a fior Fido . 
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DRAMMA TRAGICO 

DI OTTAVIO RINUCCINI 
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INTERLOCUTORI. 

... ^ 

La Tragedia n il proidgo. 

Euridice . 

Orfeo . 

ArcetrQ , ) 

Tirfi f ' - > PaQorL 

Aminta , ) 

Dafne » o Nunzia • 

Vcnert - 

Coro di ninfe e paftori. 

Fiutone. ^ 

Froserpina • 

Radamanto • 

Caronte . 

Coro d' ombre e deità d'inferno. 
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Cmwiù e drjfo ne ' cerimi iù>ki ^èsi. 

LA TRAGEDIA. 



Xo che d' alti toipìt' vaga e di piaoti , 

Spini or di dòglia, or di minacce il volto 
Fei ne gli amp) teatii al popol folto 
Scoiorìi di pietà Tolti e sembianti ; 

Koo nogge spano d'innocenti vene. 
Non ciglia ipcnie di tiranno insano , 
Spettacolo infelice al guudo umano , 
Canto MI mefle e lagrìmosc icene. 

Lungi, via lungi pur da tegti tetti 
Sìmolacri iuaefti, ombre d'afEuini: 
Ecco i medi coturni e i foschi panni 
Cangio, e ddlo ne' cor* più dolci aSèttt. 

T t 



19% X.*£uRZOICX, 

Or 9* arreni che le caiqgiate forme . 
Non teaza alto ftapor la terra amcniri , 
Tal ch'pgQi alma gerifil eh' Apollo in^iri 
Dei mio novo cammin calpefli 1' orme; 

ToftrOy Regina, fia cotanto alloro » 

Qaal forse anco non col^ Atene o Roma, 
Fi^egio. non yil sa l' onorata chioma , 
Fronda febea fra dae corone d' qf o • 

Tal per voi torno, e cotT sereno, aspetto 
Ne' reali imenei n^'<^qrnp anch'io ,* 
E su ^rde più Ùe)^^ i,^, canto mio^ 
Tempro al nobile cor dolce diletto» 

Mentre Senna real prepara intanto 

Alto diadema onde il bel crin fi fiegi , 
E i manti e seggi de gli antichi regi. 
Del tracio Orfto date l'orecchie al canto. 



V^i^m^a. 

iiie £e£e e/hàue; 

Vm tttde ut siimi pm- d'amanA'd jeis- 



CORO-, 



N, 



Inl«, che ì bei crìa' d'oro 
Sciogliete liete a Io Ecbeizar de' remi: 
E Toi, ch'almo tesoro 
Dentro chìadete a' bei rubini ardenti; 
£ T<n, ch'a l'alba in ciel togliete i Tanti, 
Tutte renite , o padorelle amanti, 
. E per <]uene fiorite' alme contrade 
Riinonin liete voci e lieti canti : 
C^i a somma belrade 
Giunge sommo valor ^mto Imeneo . 
ATTcntarojo Orfeo , 
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Fortunata Euridice , 

Pur vi congiunse il cielo: oh dì felice ! 
Ninfa d€l Coro . Raddoppia ^ fiamme e lumi 

AI memorabii giorno^ 

Febo» ^'^il carro d' or rivoigi intorno . 
afi.E voi» celeflii Humi» 

Ter l'aitò eie! con certo moto erranti , 

Rivolgete sereni 

Di pace e d' amor pieni 

A le beli' alme i lucidi sembianti • 
NiiL Vaghe ninfe amoroae i ^ . 

Inghirlandate il cri(ì> dT alme .viole : 

Dite liete e feftose : 

Non vede un fimil par d'amanti il iole» 
Eur, Donne , eh' a' miei diletti 

Raflèrenate si lo sguardo e'I volto» 

Che dentro a* voftri petti 

Tutto raflTemtbra il mio gioir raccolto; 

Deh come lieu ascolto 

I dolci canti e gli amorofi detti. 

D'amor» di cortefia graditi eflètei. 
Pafi. Qual in sì rozzo core 

Alberga alma si fera, alma s) dura» 

Che di si bell'amor l'alta ventura 

Non colmi di diletto e di dolcezza ? 

Credi, nin& gentile» 

Pregio d' ogni bellezza , 
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Che non è fera in boicot augello in fronda , 
O muto pesce in onda p 
Cb'oggi non formi e spiri 
DokìiCmi d'amor senti e sospiri; 
Non pur son liete l'alme e lieti i cori 
De' voftri dolci amori . 

£ur. In mille guise e mille 

Crescon le gioje mìe dentro al mio petto. 
Mentre ognuna di toì par che scintille 
Dal bel guardo seren rìso e diletto; 
Ma deh , compagne amate , 
Là tra quell'ombre grate 
Moyiam di quel fiorito almo boschetto t 
E quivi al suon de' limpidi criftalli 
Trarrem liete carole, e lieti balli. 

Corditene liete pur; noi qui fra tante 
Che sopraggiunga Orfeo, 
L'ore trapaiTerem con lieto canto. 

CORO. 

Al canto, al ballo, a 1* ombre t al prato adorno» 

A le beli' onde e liete 

Tutti, o pador*, correte. 

Dolce cantando in si beato gporno . 
Al canto , ec 
Selvaggia Diva, e boscherecoe Ninfe» 

Satiri, e voi Silvani, 

T 4 
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Reti lasciate e cani : 

Venite al suon de le correnti linfe . 
• Al canto » ec. 

Bella madre d' Amor , da l' alto coro 

Scendi a' noftri diletti » 

E co' bei pargoletti 

Fendi le nubi, c'I ciel con l'ali d'oro: 
Al canto , ec. 
Corran di puro latte e rivi e fiami. 

Di fóel diftilli e manna 

Ogni selvaggia canna, 

Versate ambrofia e voi , celeAi Numi • 
Al canto , ec. 
Orf. Antri, che a'miei lamenti 

Rimbombale dolenti, amiche piagge» 

£ Toi piante selvagge, 

eh' a le dogliose rime 

Piegale per pietà l'altere cime; 

Kon fia più no, che la mia nobil cetra^ 

Con flebìl canto a lagrimar v' alletti : 

Inefiabil mercede, almi diletti 

Amor cortese oggi al mio pianto impetra J 
Ma deh , perchè si lente 
> Del bel carro immortai le rote accese 

Per l'eterno cammin -tardano il corso? 
, Sferza , padre cortese^, 

A' volanti deftrici* le groppe e 1 4orso * 
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Spegni ne Tonde ornai ^ 

Spegni o nascondi i fiammeggNhiti rai . 

Bella madre d'Amor, da l'onde fem 

Sorgi y e la notte ombrosa 

jyì vaga luce scintillando indora . 

Venga , deh yenga ornai la .beila sposa 

Tra'l notturno filenzio e i lieti orrori 

A temprar tante fiamme e tanti ardori* 
Are. Sh pur lodato Amore, 

Che d'allegrezza colnso 

Pur ne la fronte un di ti vidi il core. 
Orf, O mio fede], né pur picciola ftilla 

A gli occhj tuoi traspare 

De l'infinito mare 

Che di dolcezza Amor nel cor diftilla. 
Are. Or non ti riede in mente » 

Quando fra tante pene 

Io ti dicea sovente: ' 

Armati il cor di generosa speoe. 

Che de' fedeli amanti 

Non ponno alfin de le donzelle i cori 

Sentir senza pietà le toc! e i pianti. 

Ecco eh* a', tuoi dolori 

Pur s'ammollirò. alfine 

Del disdegnoso cor gli aspri rigori. ^ 
' Ben conosco or che tra pungenti spine 

Tue dolci/fime tose* 
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Amor, serbi nascose; or yeggio e sento 
Che* per farne gioir ne dai tormento . 

Tir. Nel puro .arder de la più bella ftella 
Aarea facella di bel ^oco accendi , 
£ qui discendi su l'aurate piume ^ 
Giocondo Nume, e di celefìe fiamma 
L' anima, infiamma . 

Lieto Imeneo , d' alta dolcezza un nembo 
Trabocca in grembo a' fortunati amanti, 
£ tra bei canti di soavi ardori 
Sfregila ne' cori una dolce aura, un rìso 
Di paradiso . 

Are. Deh come ogni bifolco, ogni paftore 
A' tuoi lieti imenei 
Scopre il piacer eh' entro racchiude il core • 

Tir. Del suo. beato amor gli alù contenti • 
Crescano ognor, come per pioggia suole 
L'onda gonfiar de' rapidi torrenti. 

Orf, £ per te , Tirfi mio , liete e ridenti 
Sempre le notti e i di rimeni il sole • 

Daf.LiSif che di spavento e di pietate 
Gelami il cor nel seno! 
Miserabìl beltate , 

Come in uh ponto, ahimè, venifti men#! 
Ahi che lampo o baleno 
In notturno seren ben ratto fugge ; 
Ma più rapida l'ale 
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Afietui umana vita al di fattle . 
Are. Ahimè» che fia già mai? 
Pur or tutta giojosa 
, Al fonte de gli allor'coftci laicial. 
Orp Qual così ria novella 

Turba il tuo bel sembiante 
In qucfto allegro dì, gentil donzella? 
Dàf.O del gran Febo, e de le sacre Dive 
Pregio sovran , di qaeftc selve onprc , 
Non chieder la cagion del mio dolore . 
Orf. Ninfa , deh fia contenta 
Ridir perchè t' afinnì . 
Che taciuto roartir troppo tormenta. 
Nun. Cora* efler può già mai , 
eh* io narri e ch'io riveli 
Sì miserabil caso? Oh fato! oh cieli! 
Deh lasciami tacer, troppo il saprai. 
Ctf ftf.IM pur sovente . Del timor V afianno 

È de r ifteflb mal men grave affai : 
Piff. Tròppo più del timor fia grave il danno. 
Orf. Ah non sospender più l'alma dubbiosa. 
Vaf Per quel vago boschetto 
Ove rigando i fiori 
Lento trascorre il fonte de gli allori , 
Prendea dolce diletto 
Con le compagne sue la bella sposa . 
Chi violetta o iosa 
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Per far ghirlande al crine 

Togliea dal prato e da T acute spine; 

E qual posando il fianco - 

Stt la fiorita sponda 

Dolce cantava al mormorar de V oiida i 

Ma la bella Euridice 

Moyea danzando il pie sul verde prato : 

Quando 9 ria sorte acerba! 

Angue crudo e spietato» 

Cbe celato giacca tra fiori e l'erba» 

Ptinscle il pie con si maligno dente » 

Ch'impallidì repente 

Come raggio del sol che nube adombri, 

£ dal profondo core 

Con un sospir mortale 

Sì spaventoso oimè sospinse fiiore. 

Che quafi aveflè l'ale 

Giunse ogni ninfa al doloroso suono» 

Ed ella in abbandono 

Tutta lascioflt allor ne l' altrui braccia : 

Spargea il bel volto e le dorate chiome 

Un sudor via più freddo aflài che ghiaccio. 

Indi s' udìo il tuo nome 

Tra le labbra sonar fredde e tremanti , 

E volti gli occhj al cielo, 

Scolorito il bel viso ^ e i bei sembianti , 

Reftò tanta bellezza immobil gda. 
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Are. Che narri, oimè, che sento? - 
Misera ninfa» e. più mìsero amante, 
Spettacol di miseria e di tormento! 

Orf. Non piango e non sospiro, 
O mia cara Euridice , 
Che sospirar , che lagrimar non poflb, 
Cadayero infelice . . . ^ 

O mìo core , o mia speme , o pace» o yita^ 
Oimè ,. chi mi t* ha tolto , 
Chi mi t' ha tdto oimè ! dove se' gita ? 
Torto vedrai che invano 
'^ Non chiamarti . moicndo il tuo consorte. 
Non son , non soh lontano ; 
Io vengo, o cara vita,.o cara morte. 

Are, Ahi morte invida e ria, , . 

Cosi recidi il fior de l'altrui speme. 
Così turbi d' amor gli almi concenti ? 
Laflb ! ma indarno a* venti , 
Ove l'empia n'aiTal volan le Arida. 
Fia più senno il seguirlo, acciò non vinto 
Da soverchio dolor se rteflb uccida. 

Daf. Va pur , eh' ogni dolor fi fa men grave 
Ove d'amico fido 
Ktctk conforto il ragionar soave * 

Nin. Dunque h pur ver, che scompagnate e solo 
Tornate, o «donne mie. 
Senza la scorta di quel vivo sole ? 
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AmL Sconsoliti défir% gioje fagact , 
> Oh speranze fallfljci » 
' £ chi creduto trtAht 

In si breve momento 

Veder il sol d' ogni bellezaa spento ? 
Uh. Bel d) , eh' in «ul mattin si lieto aprifti p 

Deh come aTanti sera 
' Nube' di duol t'adombra oscura e nera. 

Oh gioja , ^ rifi , oh canti 

Fatti querele e pianti ! 
Pafi. O Toì cotanto alteri 

Per fior di gioranezza». 

E voi » che di bellezza 

SI chiarì pre^ avete ; 

Mirate , donne mie , qud che voi sete . 
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CORO. 



LtRutla mone , alu put potcfti 
Oscurar il dolci lampi. 
Sospirate, aure cdcftì, 
Lagrimate , o seWe o campi : 

Quel bel to1u> almo fiorito , 
Do7c amor suo s^gìo po«e. 
Pur lucialti «coltnito 
Senza gigU e MflEa rose . 
Soipirue, eci 

Fiammeggiar di negre ciglia 
O^' ogni ftella owuri in prora ; 



304 £* Euridice; 

Chioma d* or , guancia vermigUa 
» Contr'a morte, qìmhl ^he giova? 

Sospirate, ccv ^ 
S* Apennin , nevoso il tergo^ 

Spira gel che T onde affitna , ^ 

Lieto foco ia chiuso sdbergo 
Dolce aprii per noi ricnena. I . 

' " Sospirate, ec. 
Quand'aerai del sol.cQcenti.. • 

Par che*l ciel s'mfiammi ^'ì cnohdo» 
Fresco jrio à' onde lucenti. :. , 
Torna il di lieto e giocondo. 
Sospirate» ec. 
Spoglia A di fiamma e to^co 
Forte carme empio serpente: 
Bea fi placa in selve o in bosco 
Fier leon ne- 1' ora ardente. 
Sospirate t ec. 
Ben nocchier coftante e forte 
Sa schernir marino sdegno; 
Ahi fuggir colpo di mortf 
Già non vai mortai ingegno. 
Sospirate, ec. 
Are, Se Fato invido e rio. 

Di qùeft' amate piaggie ha spento il aole 4 
Donne, ne riconsole,. 
Che per celefte aita 
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Il nobile paftor rimallo è in vita. 

Coro,Btnìg(\o don de gì' ìoraiortali Dei , , 
S'ei vive pur da tanta angoscia oppreflb. 
Ma tu, perchè non sei 
In sì grand' uopo al caro amico appreflb ? 

Are. Con frettoloso paflb 

Come tu sai .dietro gli t^nni ; or quando 
Da lungi il vidi , che dolei^te e laflb 
Scn già com' uom d'ogni allqgrdwi in bando. 
Il corso alquanto allento. 
Pur tuttavia^ da lunge 
Tenendo al suo cammin lo sguardo intento ; 
£d ecco al loco ci giunge. 
D'ove fé* morte il memorabil danno • 
Vinto da 1* alto af&nno 
Cadde su I* erba, e quivi 
Si dolenti sospir'dal cor gì' uscirò^ 
Che le fere e le piante e Terbe e i fiori 
Sospirar secQ« e lamentar s' adiro t 
Ed egli : o fere , o piante , o fronde , o fiori 
Qiial di voi per pietà m' addita il loco , 
Dove ghiaccio divenne il mio bel foco ? 
E come porse il caso, o volte il Fato, 
Girando intorno le dolenti ciglia 
Scòrse sul vérde prato 
1 Dei bel sangue di lei V erba yermigtia . 

Coro^Ahi lagrimosa vifta, ahi fato acerbo I 

Eurid, V 
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Are. SoTra'I sanguigno smalto 
Immobìlmeate af&flè 
Le lag^mose loci, e 1 volto «langac : 
Indi tremando difle:' - 
O sangue , cr caro- sangue » 
Del mio ricco tesor misero avanxo^ 
Deh co* miei 'baci infieme 
Prlendr de l'alma aacò^*<]ue(l' aure eftreme : 
E *qaafi ei feflè d* insènfibil pi|;tra - 
Cadde sa ferba., e qniti» < 
Kon dir& fonti o^riTi» ' 
Ma di lagrime amare 
ì>a quegli occbj sgorgai pareva un mare* 

C(>/o.Ma.tn» jperchè tardavi a dargli aita? 

Are Io che pensato avea di Kavmi ascoso 
Fin che T aspro dolor s&gafle alquanto» 
Quando sai prato' erboso 
Cader lo vidi, e crescer pianto a pianto ; 
Moffi per sollevarlo. O meraviglia I 
Ed ecco un lampo ardehte 
Da rialto ciel mi saetta' le ciglia. 
AUor -gli occh) repente 
Riiòlfi- al folgorar del novo lume» 
E sovra oman coftume 
Entro bel carro di xaffir lacente 
Donna vidi 'celefte, al ,cQi sembiahte 
Si colorì vi il del di Ince è 4'oro# ^ 
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ATTinte ai carro airahte 
ipargéan k p(mne candidette e snelle 
Due colombe gemelle : 
£ qaal le nubi fende 
Cigno che d'alto a le beironde scende* 
Tal con obbliqui giri 
Lente calando là fermaro il yolo , 
Ove tra rei martiri 
Lo sconsolato amante 
Prémea con guancia lagrimosa il suolo « 
Ivi dal carro scese 

L'altera donna, e con sembiante umano 
Candida man ^er sollevarlo (lese . 
Ai celefte soccorso -. 
La delira ei porse, e fé* sereno il viso 
Io di sì lieto avviso ', 

Per rallegrarvi il <or mi diedi ..al corso. 
Coro,k te» qual tu ti (la de gli aiti Nomi» 
Che al nobile paftor recafti dta^ . 
Mentre avran quefte membra e spiito.ev vita 
Canterem. lodi ognor uà incenfi .^ ,fitmi 
^ » ■ ■ ■' ■ ' ' ,•»»*»• ..^ * .* k» I. 

' ^ . . -f j < » . . < > t 
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Il piB- joi tiiaik de i' eà:rTW anime 
I,aónmajii aacar àiJtrt/o Jaiaei-e 

CORO. 



■J|E de'boEchi'i Tcrdi onori 
Raggirar ra nudi campi ' 
Fa Kiidoi d' orrido verno ; ' 
Sorgaa anco e fiondi e fiari 
Aj^teflando i dolci lampi 
De la luce il catto eterno . 
S' al EofSar d' auftro nemboso 
Crolla in mar gli Kogli alteri 
L'onda torbida spumante: 
Dolce jncrcipa il tergo ondosa. 
Sciolti j nembi oKUri e &rì. 
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Aura tremi))a e vagaate . 
Al rotar del ciel $Upernó ' 

Non pur V aer t *Ì foto iiitorrto > ■ = 
Ma (i voWe il tutto in giro. 
Non è il ben nel pianto eterno * 
Come or sorge , or cade il gibrnO ^' 
llegos^ qiM g}o)a'o martiro. 
Ptf/L Poi ctie- dal bel sereno 

In quefte piagge umil' traino! mortali 
Scendon gli Dei pieiofi a'nofiri niali; 
Pria che Febo na^cobda a Teti m^seno 
I rai Juceoti e chiari, ' 
' Al tempio, ai sacri altari 
Andiam devoti, e con celefte telo 
Alziam le voci ' e '1 cor cantando al cielo. 

Qui il Coro parte 9 e la f céna fi traniuta . 

Viti* Scorto da immortd guiditi 

Arma di speme e di fortezza l' alma , 
Cb* avrai di morte ancor trionfo e palma. 

Ór/. O Dea madre d' Amor » figlia al gran Giove, 
Che fra cotante pene 
Ravvivi il cor con si soave spene. 
Per qual fesco sentier mi scorgi? E dove 
Rivedrò quelle luci alme e serene? 

Vcn. L*QSCttr<r varco ^ ondefiam giunti a quede 
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Rive pallide e mefte^ . . ,. ;s> 

Occhio non vide ancor d' àUno. mortak • 
Rimira intorno». é vedi 
Gli oscuri campii e Jà città fatalo 
Del re che sovra' l' ombre ha scettro e fegno: 
Sciogli il tuo nobii canto 
Al 8Uon it V aureo legno .^ . 
Qaanto morte t'ha.tQltò, ivi >dimora« % 
Prega;-808^a,'e plora. .^ 

Forse diverrà che quél soave pianto 
eh' ha modo il ciel > pieghi rinftmo ancora. 
Off. Fnnefte piagge , . ombrofi orridi campi , 
Che di (IdUe o di sole . 
Non vedette giammai scintille è> lampi; 
Rimbombate dolém:! 
Al suon de V angosciose * mie parole , 
Mentre con mefti accenti - 
Il perduto mio ben con voi sospiro; 
£ voi » dfh per pietà del taW- martiro 
Che nel miserò cor dimora eterno , 
Lagrimatc.al mio pianto, òmbred* inferno, 
:^ Oimè! cte un" Tattrorà'^ v , . 

Giunse a l'occaso il sol de glioceh) miei » 
Misero 9 e su quell'ora 
Èhe scaldarmi a' bei raggi mi credei , 
Morte spense il bel lume , e freddo e solo 
Rcftai fra pianto e duolo. 
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Coin*anguc«iiolcm&cddapi^iail verno. 
Lagrimatc al mio piaoto , Qmbrc:d* iaferno . 
E tuTmcntrc al rid piacque ..- 
liocc di quefti lami»^ 
Fatti al tuo dipariir feotane.c ^umi , 
Che fai per entro i tencbrofi orrori ? 
Forse t'afifliggi* e. piagni . .. 
L'acerbo fato,! e ^l* infelici amori? 

Dek, se sciritiUa .ancoiay . 
Ti scalda il scn di. quei al caci asdori , 
Senti , mia vta». senti t » • 
Quai piami e. quai lamenti 
^ Versa il tuo ca^ Orfeo dal cor interno. 

Lagrimatè al mio yianto , ombec d'inferno . 

Più. Oiid* è ^otanto ardite , 

Ch'avanti il di fatale -•'. - 

Scend* a* miei baffi regni un mm mort^e ? 

Off* O de gli orridi. e «eri 

Campi d* inferno^ oM l'altera Dkc . 
Eccelso re, ch'.a le mid' ombre imperi; 
Per impetrar merccj^e j^ .. -^ 
VcdoYO amante a qàcft' abiffii oscuro 
Volfi piangeodot e lagrimando il pi^^^ • 

Più. Sì dola note . e sì dòmi accenti 

Non spjugeicfti in Tan, se nel mioiegno 
Impcttato mercè pianti o lamenti. 

Ojpf. Deh, se la bella Diva 

« 
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Che per l'acceso monte 

Moflè a fiiggìrcì in van ritrosa e schiva. 

Sempre ti scopra, e giri 

Sereni i j-ai de la celeftre fronte ; 

Vagliami il dolce canto 

Di quefta nobil cetra , 

eh' io ricòvri da te- la donna ihia * 

L'alma deh rendi a queftosen dolente» 

Rendi a qucft'occhj il deiiatasole, 

A queftè orecchie il saono 

Rendi de le dolciume parole , 

O me raccogli ancora 

Tra r ombre spen te , ove il mio ben dimom . 
Ptu. Dentro l'infernal porte 

Non lice ad aom mortai fermar le piante. 

Ben di tua dura sorte 

Non so qual novo affttto 

M'intenerisce il petto; 

Ma troppo dura legge, 

Legge Kolpita in rigido diamante 

Contrafta a' preghi tuoi , misero amante . 
Orfi Ahi che pur d'ogni legge 

Sciolto è colui, che gli altri af&ena e regge . 

Ma tu del mio dolore 
^intilla di pietà non. senti al core. 

Ahi lailb , e . non rammenti . . i 

Come trafigga Amor^ come tormenti ? 



£ par sai monte de reterno ardòrb 

LagrknafU ancor tu servo d'Amore. 

Ma deh ^ sc'l pianto mio . > 

Non può nel dato sen deftar pìétate» 

Ri?oigi il guardo a quelFahna beliate , 
. Che t'accese nel cor sì bel desio . 

Mira» fignor» deh mica 

Come al mio lagrimar dolce sospira 
. Tna bella sposa, e come dolce i lami 

Ragiadofi di pianto a me pur gira* 

Mira, fignor^ deh mira 

Queft' ombre intorno i e ^uefti oscuri numi . 

Vedi come al mio duol , come al mio pianto 

Far che ciascun fi IVrugga e fi consumi. 
Pro, O re, nel cui sembiante 

M* appaga A , che il del sereno e chiaro 

Con qued* ombre cangiarin'è dolce e* caro; 

Deh se gradito amante 

Già mai trorafti in qqedd S9tì. raccolto 

Onda soave a T amorfa sete; 
• ' S' al cor liberp e sciolto 

Dolci fìir quefte chiome, e laccio e rete; 

Di si gentile amante acqueta il pianto. 
Off, A si soavi preghi» 

A sì fesTido amante , . * 

Mercede anco pur nieghì ? 

Che fia però i se fra (aat* alme e tante 
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RJedc Earidice a rimirare' il iole 7 

Rimarran* qnefte pia^e igoiade e. fole? 

Ahi che me seco, emiUee.mìlleiiìfiemc 

Diman teco redrai Ael tao gran regno. 

Sai por che marul viu a .1' ore. cAreme 

Vola più ratea,. che saetta, al' segno. 
Pia. panque dal regnò oscuro 

Tomeran l'alme al cìel» ed io primiero 

Le leggi sprezzerò del noftro impao ? 
J?tfi. Sovra l'eccelse ftelle . . 

Qiore a talento sqo comanda e regge . 

ìicttanò il mar corregge» 

E more a suo Toler turbi e procelle. 

Tu sol dentro ai confin' di-' angafbi Jegge 

Avrai l'alto governo . . 

Non libero fignor del .vado iofiurno ? 
Più, ftomper le proprie leggi i vii poflànza , 

Anzi reca sovente e biasmo e danno . 
Orf. Ma de gU afflitti consolar l' affiuino 

È pur di' regio cor gendl 4isania« : 
Car. Quanto rimira il sol volgeiido intorno 

La laminosa fece , 

Al rapido sparir d'an breve giorno 

Cade morendo » e fa. qua giù ricorno . 

Fa pur legge ; o gran re » quanto aite piace . 
'Più, Trionfi oggi pietà ne' campi inferni, 

E fia la gloria e 1 vanto 



B!è le lagrime tue, del tuo bel canto. 
' & de la regia mìa miniftri eterni » 
' Scorgete voi per entro a 1* acre scuro 
L' amator fido a la sua donna avante • 
Scendi» sentii amante ^ 
Scendi fieto e securo ^ 
Entro le nodre soglie » 
E la diletta moglie 
Teco rimena al cicl sereno e puro. 
Orf. O fortunati miei dolci sospiri» 
O ben Tersati pianti , • 
O me felice sovra g^i altri amanti! 



... 1 4 ' . ' ' ' 



li I t ( 



,/( ■ 



X, tmva Jerioa. e con ^emiianie tonane 
Cofiifill "iiBi per jaZn/ar/e jitJt . 

COBO 

D'OMBRE S SBITJ^ Ì>' IKeERKO, 



L OJ che gli ctetni impeti , 
Tolto dal cicl SacurnOt 
Partirò i figli alteri ; 
Da qDcfl'orror nortuino 
Alma non tornò mai 
Del cìd ai dolci rai . 
Unqua né mottal piede' 
Calpellò nolbe ar<ne: 
Che d'impetrar nieiccde 
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Non nacque al mondo spenc" , 

In qufft'abìffo , dove v^ 

Pietà non punge e muove. 
Or di soave pletro 

Armato, e d' aurea tetra ^ 
. Con. lagrimosQ mètro 

Canoro aniante impetra 
, Che il del rivegga, e viva 

La sospirata Diva, 
Sì trioiifaro in guerra . 

D* Orfeo la^ jcetra. e i canti -, 

O figli de la. terra, 

li* ardir frenate e i vanti • 

Tutti non sete prole 

Di lui che regge il sole . 
Scender al centro oscuro 

Forse fia facil opra : . 

Ma quanto ahi quanto è duro 

Indi poggiar poi sopra ! 

Sol lice a le grand' alme 

Tentar sì dubbie palina . 

Si rivolga la f cena 9 e torna come prima. 

4rc. Già del bel carro ardente 

Rotan tepidi i rai nel del serena» 
E già per 1* oriente 
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Sorge Tombrota notte, t^t éà vienmeao^' 

Né h ritorno Orfeo » 

Né par di lui novella ancor fi -scnu 4 
Coro.GA temer non fi dee di saa salate t 

Se da' Campi cdefti 

Scender Name diyin per lai.vedeffi* 
Are. Vìdilo, esoch'il ter queffocch) an vidop 

Kè regna alcan timor nei' petto mio; 

Mi di vederlo men dolente e trifto 

Stroggemi Talma «M cor caldo desio. 
Ami Voi, che'tì ratte il volo 

Spiegate, aure volanti, 
, Voi de* fedeli amanti 

Per quefte piagge e quella 

Spargete le doici(Gme novelle. 
Coro^^co il gentil Aminta 

Tutto rìdente in viso! 

Forse reca d' Orfea> gicicofldo avvile. 
AmiUoa pia, non più* lamenti, 

Doldffime' compagne ; 

Non fia chi più fi' lagne 

Di dolorosa sorte » 
' Di fortuna o di moHc • Il nòftrd Orfep*; 

Il noftro Semideo 

Tutto lieto e giocondo . 

Di dolcezza e di gioja * 

Nuota inanmar^cke non ha riva^ fondo. 
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Coro.Comt tanto dolore 

Qaetoffi ìa un momento? 

£ chi cotanto ardore 

In. sì fervido cor à predo faa spento ? 
Ami Spento è il dolor» ma vive 

Del soo bel foco aftcor:. chiare e tacenti 

Splendon le fiamme ardenti 

De la bella Euridice» 

eh' abbiam cotanto cospirato é pianto • 

Più che mai bella e viva 

Lieta fi gode aì caro sposo a canto. 
Coro . Vaneggi y An^inta» ò pare 

* Ne spéri rallegrar con tai menzogne ? 

Aflài lieti ne fai , se n* afl*ecuri 

Che il misero paftore 

Prenda coiifiSrto nel mortai dolóre. 
AmiiO del regno celefte, i 
^ Voi chiamo teftimon'» superni Numi ^ 

S' il itr parlò « ragiono : 

Vive la beila nin&» e quefti lumi 

Par or miraro il suo bei viso »' e quefte 

Orecchie udir* dò le sue Voci il suono. 
Coro. Quai dolci e èare nove 

AKolto! O Dei del cieb» o sommaOiove» 

Qnd' è cotanta grazia e tinto dono ? 
w^mi. Quando al tempio. n'andafte,i io mi pensai 

Gh' opra forse saria non .làen pietosa 
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De r infelice sposa 

Gli afflitti consolar vecchj parenti; 

E là ratto n* andai 

0?e tra schiera di pafloi^i àmicir . 

La sventurata sortr 

Lagrunavan qae'vecciij orbi in&Iicf:^ 

Or mentre a l' ombra di queir elei antiche^ 

Che giro ai prato fanno , 
• Con dolci voci amiche 

Eramo intenti a disasprir I* affanno^: 

Come in un punto appar baleno o lampo ^ 

Tal a* noftri occhj avanti - .- 

Sotraggiunti -veggiam gli spo(i amanti « 
Coro.Fcnsz di qual (lupor, di qual diktto 

Ingombrò l'alme e i cori • ■ ' 

De la felice coppia il dolce aspetto; 
AmlCkì può del cielo annoverar le (Ielle, \ 

O i ben* di paradiso, - ■ . - ' ^ 

Narri la gioja lor, la fcfta c'I riso. 

Ridite, piagge, voi» campagne e monti» 

Ditelo fiumi e fonti , 

E voi per l' alto ciel zefiri erranti , > 

Qual gioja fu mirar si cari amaati • 

Qual paliidetto giglio 

Ddcemente or «languia - la bella spdSK & 

Or qual, purpurea rosa •' ; 
. Il Ì>^ Toìto di lei venia vermigliò i 
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Ma Mmpre ,, o che il bel ciglio 
Ciunafle a tersa, o rivolgefle.ifi giro. 
L'alme beaYa e i cor' d* alto martiro . 
Ardor la tèrra; acdean gli eterei giri, 

. A' giojofi sospiri :..:■:.' j 

De r uno e V altro innamonkto coile ^ 

£ per r aer sereno 

S' udiaiì mttiici cori 

Dolci canti tenoprar d' alani iamori . 

Io 6a l'alta armonia 

Pef far liete ancor voi mi mifi in via . 

Corono di che bel aerea s'ammanta il cielo, 
Al suon di tue parole 
Fulgido più , eh' in stxi mattin noQ suole , 
£ più ride la terra; e più s'infiora 
Al tramontar del di, che in su l'aurora! 

Orf, Gioite al canto mio, selre frondose. 
Gioite, aixinti colli , e d' ogn' intorno 
£co rimbombi da le raili ascose. 
Risorto k il mio bel 96L di raggi adorno : 
£ co' begli occhj , onde fa scorno a Delo , 
Raddoppia foco a l'alme, e luce al giorno , 
£ fa servi d' Amor la terra e 'l cielo . 

Coro.Txi sei, tu sei pur quella 
Ch'in qiiefte braccia accoka 
Lasciafti il tuo bel velo,, alma diacioka. 

Eur, Quella, quella sonio, per cai pìaogefte. 

Eurid, X 



Sgombrate' ogni timor» donzelle amate: 

A che più dubbie» j^ che pensose fiate ? 
Coro.O senq)iterni Dei ! ^ 

Por veggio i taoi bei lami ; e!l tuo bel viso» 

£ par eh* anco non creda a gli occhj.miei. 
Eur. Per qacft*aer giocondo 

£ spiro e yivo anch'io. 

Mirate il mio crin biondo , 

E dei bel volto mio 

Mirate» donne» le sembianze antiche.' 

Riconoscete omai gli asari accenti» 

Udite il suon. di quefte voci amiche. -. 
Coro.Mz come spiri e viri? 

Forse il gran. regno inferno 

Spoglian de'^pregì suoi gli eterni Divi? 
Eur. Toisemi Orfeo dal tenebroso regno . 
Are. Duoqae mortai valor cotanto impetra? 
Orf, De l'alto don fu degno 

Mio dolce canto , e '1 suon di quefta cetra . 
.^mi,Come fin giù ne' tenebcofi abifll 

Tua nobil voce udifli ? 
Orf. La bella Dea d' Amore » 

Non so per qual sentièro » 

Scorsemi di Piuton nel vado., impero • ^ 
Daf. E tu scendevi entro 1* eterno orrore ? 
Off. Più lieto aflài che in bel giardin donzella. 
Ami^O magnanimo core !.. 



Tragedia* jxj 

Ma che iton paote Amore? 
Coro. Come quel crudo rege 

Nudo d'ogni pietà placar poteri? 
Of/. Modi or soavi or medi , 

Fervidi preghi , e flebili so$^Tfi 

Temprai 6Ì dolce , eh- io 
i'Ne rimplacabil cor dcftai pietatc . 

Così l'alma beltate 

Fu mercè, fìi trofeo del canto mio. 
Coro. Felice Semideo, ben degna prole 

Di lui che su ne l'alto 

Per celefte sentier rivolge il sole ; 

Romperfi d'ogni pietra il duro .smalto 

Vidi a' tuoi dolci accenti » 

E '1 corso rallentar fiumi e torrenti . 

E per udir vicini 

Scendeff^agli alti monti abeti e pini. 

Ma vie più degno vanto oggi s' ammira 

De la &mpsa lira , ' 

Vanto di pregio eterno , 

Mover gli Dei del elei» piegar l'inferno. 
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'londo vcier, ch« d'alto monte 

Aureo fónte 

Solver fai di si bdl' onda , 

Ben pub dicfi alma felice. 

Cui pur lice 

Appreflàr 1' altera sponda . 
Ma qual poi del sacio umore 

Spìrge il core, 

Xra i mortai può ditfl un Dio: 

Ei de gli anni il toIo eterno 

Prcade a scherno, 



T>A il 1^ I I <4 ^k^ 

E la morte e'I fosco obbiiol u 
Se fregiato il cria d' alloio ^ f -. ^ 

Bel tesoro, . ; 

Reca al sen gemmata lira i - 

FariI ìncorao ^ìgnsL* dorona . ; .$ 

D' Elicona . '. 

L'alte YetgiÀi rimira. 
Del bel coro al sttoa concorcie : 

L'auree corde 

SI soaye^-uKM percote; ',:■.• 

Che tra boschi- Filomena, 

Né Sirena 

Tèn\pra in mar si care note. 
S' un bel viso , ond' arde il petto , 

Per diletto 

Brama ornar d'eterno vanto; 

Sovra '1 sol 1* amata Diva 

Bella e viva 

Sa tipor con nobil canto . 
Ma se schiva a* bei defiri 

Par che spiri 

Tutto sdegno un cor di pietra; 

Del bel sen l'aspra durezza 

Vince e spezza 

Dolce ftral di sua uretra . 
Non indarno a incontrar morte 

Pronto e forte 



5;i^ L* Euridice, 

Move il pie guerriero o duce. 
Là ve Clio da nube. oscura 
Fa secura 

L'alta gloria, ond'ei riluce. 
Ma che più ? s' ai negro lieo 
Scende ardito 

Sol di cetra armato Orfeo; 
£ del regno tenebroso 
Lieto sposo 
Porta al ciel palma e trofeo. 
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NOTIZIE DE' POETI 

contenuti in guefio Volume . 

N O T I Z I E S T O R I C H E. 

GIOVAN BATTISTA GUARINI 

Jl Errare/e . Nacque nel issj'dd Francef* 
co e dalla conteffa Orfola Macckiavelli . Fé- 
ce i fuoi primi fiudj in Pifa, in Padova, ed 
h Ferrara ; e fu profeffore di belle lettere 
nella patria Univerfità, IX anni $o entrò al 
fervigio del duca col titolo di cavaliere . Fu 
Ambafciadore a' pia principi , e fegretario di 
Stato per due anni , finche chiefe il congedo . 
et intrighi di corte, le liti domeftiche col pa* 
dre e co* figli accrebbero V inquietudine del fuo 
umore naturalmente difficile, ne gli concederò 
una vita tranquilla ,' qual convenivafi a gran 
letterato. Morì in Venezia l'anno 1612, 

NOTIZIE CRITICHE. 

T Afciamo il fuo Segretario , le fue Ictte- 
JL^. re, le fue lime, la fua Commedia. £3- 
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ie i" ìkiMorrtllU' M Paftor Fidò .^ Quejjla rap^ 
prefentai^on f afiorale , detta tragicommedia, ec^ 
.citò fama \€ tomrafii ^ Jl plaufo àe contempo- 
tanti t'àepofierì^ le t^adu\ioni , t edizioni 
^.^,^ gtufiificato la fuA caufa , ed efiintò 
pef fino il 4ome de^fuàl %mpugnatori. X',i«- 
trec'cio e la yarietàtdk, vicende , 2a diverfità 
de' caratteri , la- foryi^ delle paloni coprì i 
difetti . La volgar poefia non ha una fikyola 
pia delicata ed amal>ile del Paftor Fido'.; Al- 
cuni accufano i concetti troppo ingegnofi . Que^ 
fiifipojhno forje permettere a pa fiorì dive* 
ttuti Semidei. Altri biafimano^la fethceate doU 
cei^\a. Qu^fia a dir vero .ì afai fone per 
animi giovanili alle lufinghe inclinati .^ Se fi 
dà tolleranza poetica , io l* imploro ptf ta fa^ 
vola del Guariai • I Tran\efi direhkon di ejpt 
ciò che dicono del matrimoniet : .qoeft' ò un 
male , che bisogna defidertre* 
?•*••'> > ' 

OTTAVIO R I N U C CI N;I. 

Vedi Tomo Teatro antico , dove fi parta 
della fua Dafne. 
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